
































.

Lavori in corso

Lavori ultimati

18992

76

79

74

60

42

192

170

125

95

82

2012

2013

2014

2015

2016

2017

L’analisi

2012 2013 2014 2015 2016 2017 2012 2013 2014 2015 2016 2017

2.000

4.000

6.000

8.000

10.000

Ricavi netti da pedaggi dei concessionari

4.875

Importo complessivo dei lavori in corso

DATI IN MILIONI DI EURO

4.967
1,9%

5.233
5,4%

5.488
4,9%

5.710
4%

5.901
3,3%

8.723,7

8.681

6.854,8

5.624,7

4.854,5

3.782,1

Variazione anno precedenteX,X%

Utile netto

1.021

1.154
13,1%

1.052
-8,9%

1.422
35,2% 1.115

-21,6%

1.582
41,88%

Investimenti

2.063
1.636
-20,7%

1.477
-9,7%

1.398
-5,3% 1.064

-23,9%
959

-9,87%

90%
del traffico merci
via terra

25%
della mobilità nazionale

22
società
concessionarie

14
società concessionarie
a capitale di
maggioranza privato

480
km

società partecipate
Anas/Regioni

Gestione di

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

C
he valore ha un’a-
zienda la cui con-
cessione ventenna-
le è virtualmente ri-

dotta a carta straccia? La fa-
miglia Benetton e gli azioni-
sti di Atlantia hanno preso 
malissimo l’articolo 33 del 
decreto  Milleproroghe  di-
scusso per ore nel Consiglio 
dei ministri di sabato. Il con-
siglio  di  amministrazione  
di  Autostrade  per  l’Italia  
convocato d’urgenza nella 
domenica  della  vigilia  di  
Natale prelude a una batta-
glia legale che potrebbe du-
rare anni e provocare impre-
vedibili effetti collaterali. Si 
dirà: cosa c’è di così grave in 
una norma che si limita ad 
ipotizzare  l’affidamento  
delle concessioni (tutte le 
concessioni  autostradali,  
non solo quella di Autostra-
de) all’Anas in caso di grave 
inadempimento?  Ai  piani  
alti della società spiegano 
che la faccenda è grave ec-
come. Vediamo perché: la 
norma, negando l’applica-
zione del contratto di con-
cessione nella parte in cui 
prevede il risarcimento – sti-
mato da Mediobanca in 23 
miliardi di euro – di fatto az-
zererebbe  il  valore  della  
concessione stessa.  E poi-
ché Aspi – come qualunque 
grande azienda – si finan-
zia sul mercato obbligazio-
nario, teme un tracollo sui 
mercati sin da stamattina. 

Non è ancora chiaro se do-
po la dura presa di posizio-
ne dell’azienda – spalleg-
giata da tutti i concorrenti 
– la maggioranza e il gover-
no faranno marcia indie-
tro. Ieri nei Palazzi è circo-
lata  una  bozza  ritoccata  
della norma, ma ininfluen-
te nella sostanza: in caso 
di revoca al concessiona-
rio spetterebbe «il  valore 
delle opere realizzate più 
gli oneri accessori al netto 
degli ammortamenti». 

I renziani restano contra-
rissimi mentre il leader Pd 
Nicola Zingaretti ne rivendi-
ca la forza precettiva: «Non 
credo si tratti del primo pas-
so verso la revoca. Se lo Sta-
to trova formule per essere 
più autorevole nelle trattati-
ve con i concessionari, è po-
sitivo». Nel governo c’è la 
convinzione che in questo 
modo i concessionari si mo-
streranno più ligi al rispetto 
degli impegni, sugli investi-
menti e – perché no – per da-
re un futuro ad Alitalia. 

Ciò che il governo non ha 
forse calcolato fino in fon-
do  sono  dettagli  formali  
non trascurabili per chi in-
veste. Il primo: Anas è una 
società per azioni, e in quan-
to tale in base alle norme eu-
ropee partecipa alle gare co-
me qualunque altro sogget-
to privato. In nome di cosa 
le si attribuisce d’imperio – 
seppure per un periodo limi-
tato – la gestione di una con-
cessione? Il secondo: senza 
l’espletamento di una gara 
come applicare la clausola 
sociale che imporrebbe in 
caso di revoca ad assumere 
i settemila dipendenti di Au-
tostrade? E il terzo: che ne è 
degli attivi e dei passivi di 
Autostrade la quale con tut-
ta probabilità in conseguen-
za della revoca fallirebbe? 
Che un provvedimento si-
mile  possa  avere  conse-
guenze sull’atteggiamento 
dei mercati è un fatto inne-
gabile. Ed è per questo che 
la maggioranza sarà costret-
ta a discuterne di nuovo pri-
ma  dell’entrata  in  vigore  
del decreto Milleproroghe, 
il primo gennaio. Luigi Di 
Maio  insiste  nel  chiedere  
«l’avvio del percorso per la 
revoca della concessione» e 
non  sembra  intenzionato  
ad abbandonare una delle 
battaglie simbolo del Movi-
mento Cinque Stelle. «So-
no sicuro che il governo da-
rà dimostrazione di compat-
tezza». Eppure se il Mille-
proroghe è stato approvato 
dal  consiglio  dei  ministri  
«salvo intese» è proprio per-
ché  la  compattezza  nella  
maggioranza non c’è. –

Twitter @alexbarbera
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Profitti alti, ingiustifi-
cati e slegati dai costi 

sostenuti. Opaco sistema tarif-
fario. Controlli fumosi. Siste-
matica violazione delle regole 
di mercato. Interesse pubblico 
mortificato.  Sicurezza  degli  
utenti  non  garantita.  Slealtà  
nei rapporti con lo Stato. Mai il 
buco nero delle concessioni au-
tostradali private era stato illu-
minato così in profondità co-
me nella relazione della Corte 
dei Conti consegnata a Palazzo 
Chigi poche ore prima che nel 
decreto Milleproroghe fosse in-
serita la norma che prefigura la 
nazionalizzazione delle auto-
strade senza penali in caso di 
revoca delle concessioni. 

Luce sui misteri 
La relazione – 200 pagine con 
una mole impressionate di nu-
meri – è frutto di un anno di la-
voro.  Quindici  magistrati,  
coordinati dal presidente An-
gelo Buscema, hanno analizza-
to le carte di  presidenza del 
Consiglio (che aveva manife-
stato interesse ai più alti livelli 
dello staff del premier Conte), 
tre ministeri, Anas, tre Autori-
tà indipendenti e associazione 
dei concessionari. 

La  rete  autostradale  è  di  
quasi  7  mila  chilometri,  su  
cui transita il 90% del traffi-
co su gomma e il 25% della 
mobilità nazionale. Le 22 so-
cietà  private  ne  gestiscono  
poco meno di 6 mila chilome-
tri.  Autostrade  per  l’Italia  
(gruppo Benetton) da sola ol-
tre 3 mila (i più ricchi, valgo-
no l’80% dei pedaggi); segue 
il gruppo Gavio con 1500. 

Per vent’anni le concessioni 
sono state tenute nascoste co-
me il segreto di Fatima da mini-
stero e concessionari. «Ciò ha 
prodotto –  scrive  la  Corte  –  
una zona grigia caratterizzata 
da incertezza giuridica ed eco-
nomica, con sacrificio dell’inte-
resse generale a favore di quel-
lo privato». Con il ponte Mo-
randi (43 morti) sono crollate 
anche le obiezioni «sostanzial-
mente inconsistenti» al dinie-
go di trasparenza. Le conces-
sioni  «sono  state  affidate  o  
prorogate senza gara, violan-
do principi europei e naziona-
li». Basti dire che delle sette at-
tualmente scadute (la prima 
nel 2011), nessuna è stata an-
cora riassegnata con gara. Si 
va di proroga in proroga, alla 
faccia degli obblighi di legge: 
il  ministero  non ha fretta,  i  
vecchi concessionari dormo-
no sonni tranquilli. E pazien-
za se gli investimenti si blocca-
no e si caricano sulle tariffe 
«costi ingiustificati». 

I principi europei impon-
gono trasparenza, non can-
cellazione del  rischio d’im-
presa, competizione, durata 
limitata. In Italia si è fatto il 
contrario. Da Prodi a Berlu-
sconi a Renzi, assegnazioni 
senza gara, forzature ammi-
nistrative, sanatorie per leg-
ge, proroghe fuori mercato 
sono state la regola. È questo 
il vizio di origine, che si river-

bera su tutto. Lo schema Au-
tostrade, esteso nel tempo a 
tutti i concessionari, ha deter-
minato le anomalie oggi evi-
denziate dalla Corte dei Con-
ti: «Eccessivo costo di suben-
tro a carico dello Stato; proro-
ga di fatto in seguito al ritar-
do  nel  riaffidamento  della  
concessione;  revisione  con-
trattuale attraverso l’unifica-
zione di  tratte diverse,  elu-

dendo le gare; regime di favo-
re sugli affidamenti di appal-
ti a società collegate. Il man-
tenimento  dello  status  quo  
ha  accentuato  le  inefficien-
ze» a danno degli utenti e cri-
stallizzato  clausole  contrat-
tuali  «particolarmente  van-
taggiose per le parti private. 
Inoltre  costante  è  risultata,  
nel tempo, la diminuzione de-
gli investimenti». 

Incassi e investimenti
In particolare, prosegue la rela-
zione, «numerose carenze di 
gestione sono state segnalate 
sulle tariffe, non regolate sulla 
base dei costi sostenuti; sul ca-
pitale, non remunerato con cri-
teri trasparenti e di mercato, 
sull’accertamento  periodico  
dell’allineamento delle tariffe 
ai costi; sui controlli degli inve-
stimenti attraverso la verifica 

delle  manutenzioni».  Aspetti  
analizzati nei dettagli, dati e 
contratti alla mano. «La remu-
nerazione del capitale impiega-
to risulta notevole». Mai meno 
del 7%, per Autostrade oltre il 
10%. I ricavi da pedaggi (5, 9 
miliardi l’anno) crescono a rit-
mo di  1  miliardo  in 5  anni.  
Idem gli utili netti: quasi 1, 6 
miliardi l’anno, 600 milioni in 
più in cinque anni. Al contrario 

diminuiscono gli investimenti 
(più che dimezzati in cinque 
anni) e il rispetto dei piani eco-
nomico-finanziari. I concessio-
nari danno la colpa «alle incer-
tezze normative e agli abnor-
mi tempi di approvazione dei 
progetti». Fatto sta che negli ul-
timi dieci anni sono stati spesi 
15 miliardi anziché i 21, 7 pre-
visti. Le manutenzioni ordina-
rie rappresentano solo il 2,2% 
dei piani economico-finanzia-
ri, «una quota esigua» (la Cor-
te cita l’Anac), tanto da far ri-
flettere sul «mantenimento in 
efficienza delle infrastrutture 
nel tempo».

I cantieri sulla rete sono crol-
lati  in  cinque  anni,  sia  per  
quantità (da 189 a 82 quelli in 
corso, da 96 a 30 quelli avvia-
ti) sia per entità: da 8, 7 miliar-
di a 3, 8 miliardi investiti l’an-
no.  «L’attività  di  controllo  è  
ostacolata da scarsità di perso-
nale dedicato, a danno dell’in-
teresse pubblico». 

I pedaggi
Non meno squilibrato appare il 
sistema dei pedaggi, con sei di-
versi sistemi di calcolo. Auto-
strade per l’Italia li ha aumenta-
ti del 64% in vent’anni. Com-
plessivamente, negli ultimi die-
ci anni l’aumento medio è stato 
quasi triplo rispetto all’inflazio-
ne. Non legato ai costi, genera 
«un forte disincentivo agli inve-
stimenti e un evidente vantag-

gio per i concessionari». Meno 
spendono in nuove opere e ma-
nutenzioni, più guadagnano. 

Nel 2019, dopo il decreto Ge-
nova, l’Autorità dei trasporti  
ha emanato nuove regole sulle 
tariffe. Varranno per le nuove 
concessioni, quindi per molte 
se  ne  riparla  non prima del  
2030.  Per  Autostrade  nel  
2038. Sempre che, nel frattem-
po, i concessionari non vinca-
no i ricorsi già avviati.

I ricorsi giudiziari sono un al-
tro grosso problema, sostiene 
la  Corte.  «Il  rapporto  Sta-
to-concessionari dovrebbe es-
sere fondato sul principio di 
leale collaborazione». Invece 
«la conflittualità dal 2012 si è 
inasprita, arrivando a 401 con-
tenziosi pendenti». Secondo il 
ministero la maggioranza dei 
contenziosi ha origine «stru-
mentale». La possibilità di con-
teggiare i costi legali tra quelli 
scaricabili sui pedaggi incenti-
va la litigiosità. Fatturano gli 
avvocati, saldano gli utenti. 

Un capitolo della relazione è 
intitolato «le clausole limitati-
ve della responsabilità». In de-
roga a codice civile e codice de-
gli appalti, le concessioni auto-
stradali  prevedono  «rilevanti  
oneri economici a carico dello 
Stato», costretto a versare un in-
dennizzo «in ogni caso di reces-
so, revoca, risoluzione». Dun-
que anche in caso di inadempi-
mento del concessionario e per-

sino per eventi catastrofici che 
compromettono la stessa esi-
stenza dell’infrastruttura. 

Sembra un caso di preveg-
genza del crollo del ponte Mo-
randi,  tanto  che  Autostrade  
per l’Italia si fa scudo, in caso 
di  revoca  della  concessione,  
del diritto a un indennizzo sti-
mato in circa 20 miliardi (i rica-
vi che perderebbe meno i costi 
che non sosterrebbe).

Lo Stato debole
Si tratta, scrive la Corte citando 
il  ministero,  di  una  clausola  
«speciale ed eccentrica, all’ap-
parenza molto sbilanciata in fa-
vore della concessionaria» e di 
sospetta  «manifesta  nullità»,  
che però i privati difendono per-
ché contenuta in una legge. Pre-
vedere «un percorso irto di osta-
coli» e un indennizzo «assoluta-
mente ingente, se non addirit-
tura insostenibile per l’erario», 
oltre a «rivelare una cedevolez-
za del contraente pubblico» de-
termina «un assetto contrattua-
le asimmetrico che pone la par-
te pubblica in una posizione di 
debolezza». È la questione af-
frontata dalla norma inserita 
nel decreto Milleproroghe, che 
divide la maggioranza.

Molte altre ce ne sono, con-
clude la Corte dei Conti, per 
rendere il sistema delle conces-
sioni  autostradali  rispettoso  
dell’interesse pubblico. —
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L’indagine choc della Corte dei Conti su tutte le concessioni consegnata al governo poche ore prima di varare la norma nel decreto Milleproroghe 

“Profitti alti e investimenti minimi
Le autostrade come una zona grigia”
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RETROSCENA

Se lo Stato trova 
formule per essere 
più autorevole 
con i concessionari, 
è un fatto positivo

NICOLA ZINGARETTI

SEGRETARIO 
DEL PARTITO DEMOCRATICO

LUIGI DI MAIO

CAPO POLITICO
DEI CINQUE STELLE

Particolarmente 
vantaggiose per le 
parti private a fronte 
della diminuzione 
degli investimenti

Il mantenimento 
dello status quo 
ha accentuato
le gravi inefficienze
nella gestione

Ostacolati da 
scarsità di personale 
dedicato, a danno 
dell’interesse 
pubblico 

Sistema che 
genera vantaggio 
per i concessionari 
e forte disincentivo 
agli investimenti 

Una quota esigua 
totalmente slegata 
dal livello di profitto 
per le società 
concessionarie 

Il disastro del Ponte Morandi 
di Genova il 14 agosto del 2018

LO SCONTRO

DOSSIER IL DOCUMENTO

La relazione della Corte dei Conti 
è stata consegnata venerdì a Pa-
lazzo Chigi. Nelle 200 pagine del 
dossier una grande mole di dati 
sulla gestione di tutto il sistema 
autostradale, i ricavi per i conces-
sionari e gli investimenti fatti. 

Riunione urgente del Cda dell’azienda dei Benetton
“Così il governo azzera il valore della concessione”

Ora Atlantia
teme i mercati 
e prepara
la guerra legale

Il governo sarà 
compatto nel dare 
avvio al percorso 
di revoca
delle concessioni

I rilievi
principali
dei giudici

LE PROROGHE I CONTROLLI LE MANUTENZIONI I PEDAGGI LE CONCESSIONI
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Reggio
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Napoli

Bari

Bologna

Venezia

Ancona

Pescara

Milano

Torino

Firenze

Genova

Roma

- LA STAMPAFonte: elaborazione Corte dei conti su dati Mit

Chi gestisce le autostrade

Autostrade per l’Italia*
Società autostrada tirrenica (Sat)
Società autostrade meridionali (Sam)
Raccordo autostradale Valle d’Aosta (Rav)
Tangenziale di Napoli
Società italiana Traforo del Monte Bianco (Sitmb)

GESTORI
PRIVATI

Autostrada Brescia-Verona-Vicenza-Padova

Strada dei parchi

Satap A21 Torino-Piacenza
Ativa
Salt-tronco ligure-toscano
Autostrada dei fiori-tronco A6
Satap A4 Torino-Milano
Autostrada dei fiori-tronco A10
Autostrade Centro padane
Società autostrade valdostane (Sav)
Società autostrada Asti-Cuneo
Società italiana Traforo Gran San Bernardo (Sitrasb)

Autostrada del Brennero
Consorzio per le autostrade siciliane (Cas)
Autovie venete
Milano Serravalle-Milano Tangenziali
Salt-tronco Autocisa
Concessioni autostradali venete (Cav)

ALTRI

Società traforo autostradale del Frejus

A1
A1 var

A4
A7
A8

A8/A26
A9

A10
A11
A12
A12
A13
A14
RA 1
A16
A23
A26

A26/A4
A26/A7

A27
A30

*

Autostrada del Sole
Variante di Valico
Serenissima
Autostrada dei Giovi/La Serravalle
Autostrada dei Laghi
Diramazione Gallarate-Gattico
Autostrada dei Laghi
Autostrada dei Fiori
Autostrada Firenze-Mare
Autostrada Azzurra
Autostrada Azzurra
Autostrada Bologna-Padova
Autostrada Adriatica
Tangenziale di Bologna
Autostrada dei due mari
Autostrada Alpe-Adria
Autostrada dei Trafori
Diramazione Stroppiana-Santhià
Diramazione Predosa-Bettole
Autostrada d'Alemagna
Autostrada Caserta-Salerno

*

A3 Salerno-Reggio Calabria
A19 Palermo-Catania
A29 Palermo-Mazzara del Vallo
A90 Grande raccordo anulare di Roma (Gra)
A29 diramazione Alcamo-Trapani
Catania-Siracusa
A91 Roma-Fiumicino
A29 raccordo bis-raccordo per via Belgio
A19 diramazione per via Giafar
A18 diramazione Catania Nord-Catania Centro

GESTORI
PUBBLICI

Società private Pubbliche

LUNGHEZZA RETE

7.400 km 
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Che valore ha un’a-
zienda la cui con-
cessione ventenna-
le è virtualmente ri-

dotta a carta straccia? La fa-
miglia Benetton e gli azioni-
sti di Atlantia hanno preso 
malissimo l’articolo 33 del 
decreto  Milleproroghe  di-
scusso per ore nel Consiglio 
dei ministri di sabato. Il con-
siglio  di  amministrazione  
di  Autostrade  per  l’Italia  
convocato d’urgenza nella 
domenica  della  vigilia  di  
Natale prelude a una batta-
glia legale che potrebbe du-
rare anni e provocare impre-
vedibili effetti collaterali. Si 
dirà: cosa c’è di così grave in 
una norma che si limita ad 
ipotizzare  l’affidamento  
delle concessioni (tutte le 
concessioni  autostradali,  
non solo quella di Autostra-
de) all’Anas in caso di grave 
inadempimento?  Ai  piani  
alti della società spiegano 
che la faccenda è grave ec-
come. Vediamo perché: la 
norma, negando l’applica-
zione del contratto di con-
cessione nella parte in cui 
prevede il risarcimento – sti-
mato da Mediobanca in 23 
miliardi di euro – di fatto az-
zererebbe  il  valore  della  
concessione stessa.  E poi-
ché Aspi – come qualunque 
grande azienda – si finan-
zia sul mercato obbligazio-
nario, teme un tracollo sui 
mercati sin da stamattina. 

Non è ancora chiaro se do-
po la dura presa di posizio-
ne dell’azienda – spalleg-
giata da tutti i concorrenti 
– la maggioranza e il gover-
no faranno marcia indie-
tro. Ieri nei Palazzi è circo-
lata  una  bozza  ritoccata  
della norma, ma ininfluen-
te nella sostanza: in caso 
di revoca al concessiona-
rio spetterebbe «il  valore 
delle opere realizzate più 
gli oneri accessori al netto 
degli ammortamenti». 

I renziani restano contra-
rissimi mentre il leader Pd 
Nicola Zingaretti ne rivendi-
ca la forza precettiva: «Non 
credo si tratti del primo pas-
so verso la revoca. Se lo Sta-
to trova formule per essere 
più autorevole nelle trattati-
ve con i concessionari, è po-
sitivo». Nel governo c’è la 
convinzione che in questo 
modo i concessionari si mo-
streranno più ligi al rispetto 
degli impegni, sugli investi-
menti e – perché no – per da-
re un futuro ad Alitalia. 

Ciò che il governo non ha 
forse calcolato fino in fon-
do  sono  dettagli  formali  
non trascurabili per chi in-
veste. Il primo: Anas è una 
società per azioni, e in quan-
to tale in base alle norme eu-
ropee partecipa alle gare co-
me qualunque altro sogget-
to privato. In nome di cosa 
le si attribuisce d’imperio – 
seppure per un periodo limi-
tato – la gestione di una con-
cessione? Il secondo: senza 
l’espletamento di una gara 
come applicare la clausola 
sociale che imporrebbe in 
caso di revoca ad assumere 
i settemila dipendenti di Au-
tostrade? E il terzo: che ne è 
degli attivi e dei passivi di 
Autostrade la quale con tut-
ta probabilità in conseguen-
za della revoca fallirebbe? 
Che un provvedimento si-
mile  possa  avere  conse-
guenze sull’atteggiamento 
dei mercati è un fatto inne-
gabile. Ed è per questo che 
la maggioranza sarà costret-
ta a discuterne di nuovo pri-
ma  dell’entrata  in  vigore  
del decreto Milleproroghe, 
il primo gennaio. Luigi Di 
Maio  insiste  nel  chiedere  
«l’avvio del percorso per la 
revoca della concessione» e 
non  sembra  intenzionato  
ad abbandonare una delle 
battaglie simbolo del Movi-
mento Cinque Stelle. «So-
no sicuro che il governo da-
rà dimostrazione di compat-
tezza». Eppure se il Mille-
proroghe è stato approvato 
dal  consiglio  dei  ministri  
«salvo intese» è proprio per-
ché  la  compattezza  nella  
maggioranza non c’è. –

Twitter @alexbarbera
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Pochi  investimenti.  
Scarsa manutenzione. 
Profitti alti, ingiustifi-
cati e slegati dai costi 

sostenuti. Opaco sistema tarif-
fario. Controlli fumosi. Siste-
matica violazione delle regole 
di mercato. Interesse pubblico 
mortificato.  Sicurezza  degli  
utenti  non  garantita.  Slealtà  
nei rapporti con lo Stato. Mai il 
buco nero delle concessioni au-
tostradali private era stato illu-
minato così in profondità co-
me nella relazione della Corte 
dei Conti consegnata a Palazzo 
Chigi poche ore prima che nel 
decreto Milleproroghe fosse in-
serita la norma che prefigura la 
nazionalizzazione delle auto-
strade senza penali in caso di 
revoca delle concessioni. 

Luce sui misteri 
La relazione – 200 pagine con 
una mole impressionate di nu-
meri – è frutto di un anno di la-
voro.  Quindici  magistrati,  
coordinati dal presidente An-
gelo Buscema, hanno analizza-
to le carte di  presidenza del 
Consiglio (che aveva manife-
stato interesse ai più alti livelli 
dello staff del premier Conte), 
tre ministeri, Anas, tre Autori-
tà indipendenti e associazione 
dei concessionari. 

La  rete  autostradale  è  di  
quasi  7  mila  chilometri,  su  
cui transita il 90% del traffi-
co su gomma e il 25% della 
mobilità nazionale. Le 22 so-
cietà  private  ne  gestiscono  
poco meno di 6 mila chilome-
tri.  Autostrade  per  l’Italia  
(gruppo Benetton) da sola ol-
tre 3 mila (i più ricchi, valgo-
no l’80% dei pedaggi); segue 
il gruppo Gavio con 1500. 

Per vent’anni le concessioni 
sono state tenute nascoste co-
me il segreto di Fatima da mini-
stero e concessionari. «Ciò ha 
prodotto –  scrive  la  Corte  –  
una zona grigia caratterizzata 
da incertezza giuridica ed eco-
nomica, con sacrificio dell’inte-
resse generale a favore di quel-
lo privato». Con il ponte Mo-
randi (43 morti) sono crollate 
anche le obiezioni «sostanzial-
mente inconsistenti» al dinie-
go di trasparenza. Le conces-
sioni  «sono  state  affidate  o  
prorogate senza gara, violan-
do principi europei e naziona-
li». Basti dire che delle sette at-
tualmente scadute (la prima 
nel 2011), nessuna è stata an-
cora riassegnata con gara. Si 
va di proroga in proroga, alla 
faccia degli obblighi di legge: 
il  ministero  non ha fretta,  i  
vecchi concessionari dormo-
no sonni tranquilli. E pazien-
za se gli investimenti si blocca-
no e si caricano sulle tariffe 
«costi ingiustificati». 

I principi europei impon-
gono trasparenza, non can-
cellazione del  rischio d’im-
presa, competizione, durata 
limitata. In Italia si è fatto il 
contrario. Da Prodi a Berlu-
sconi a Renzi, assegnazioni 
senza gara, forzature ammi-
nistrative, sanatorie per leg-
ge, proroghe fuori mercato 
sono state la regola. È questo 
il vizio di origine, che si river-

bera su tutto. Lo schema Au-
tostrade, esteso nel tempo a 
tutti i concessionari, ha deter-
minato le anomalie oggi evi-
denziate dalla Corte dei Con-
ti: «Eccessivo costo di suben-
tro a carico dello Stato; proro-
ga di fatto in seguito al ritar-
do  nel  riaffidamento  della  
concessione;  revisione  con-
trattuale attraverso l’unifica-
zione di  tratte diverse,  elu-

dendo le gare; regime di favo-
re sugli affidamenti di appal-
ti a società collegate. Il man-
tenimento  dello  status  quo  
ha  accentuato  le  inefficien-
ze» a danno degli utenti e cri-
stallizzato  clausole  contrat-
tuali  «particolarmente  van-
taggiose per le parti private. 
Inoltre  costante  è  risultata,  
nel tempo, la diminuzione de-
gli investimenti». 

Incassi e investimenti
In particolare, prosegue la rela-
zione, «numerose carenze di 
gestione sono state segnalate 
sulle tariffe, non regolate sulla 
base dei costi sostenuti; sul ca-
pitale, non remunerato con cri-
teri trasparenti e di mercato, 
sull’accertamento  periodico  
dell’allineamento delle tariffe 
ai costi; sui controlli degli inve-
stimenti attraverso la verifica 

delle  manutenzioni».  Aspetti  
analizzati nei dettagli, dati e 
contratti alla mano. «La remu-
nerazione del capitale impiega-
to risulta notevole». Mai meno 
del 7%, per Autostrade oltre il 
10%. I ricavi da pedaggi (5, 9 
miliardi l’anno) crescono a rit-
mo di  1  miliardo  in 5  anni.  
Idem gli utili netti: quasi 1, 6 
miliardi l’anno, 600 milioni in 
più in cinque anni. Al contrario 

diminuiscono gli investimenti 
(più che dimezzati in cinque 
anni) e il rispetto dei piani eco-
nomico-finanziari. I concessio-
nari danno la colpa «alle incer-
tezze normative e agli abnor-
mi tempi di approvazione dei 
progetti». Fatto sta che negli ul-
timi dieci anni sono stati spesi 
15 miliardi anziché i 21, 7 pre-
visti. Le manutenzioni ordina-
rie rappresentano solo il 2,2% 
dei piani economico-finanzia-
ri, «una quota esigua» (la Cor-
te cita l’Anac), tanto da far ri-
flettere sul «mantenimento in 
efficienza delle infrastrutture 
nel tempo».

I cantieri sulla rete sono crol-
lati  in  cinque  anni,  sia  per  
quantità (da 189 a 82 quelli in 
corso, da 96 a 30 quelli avvia-
ti) sia per entità: da 8, 7 miliar-
di a 3, 8 miliardi investiti l’an-
no.  «L’attività  di  controllo  è  
ostacolata da scarsità di perso-
nale dedicato, a danno dell’in-
teresse pubblico». 

I pedaggi
Non meno squilibrato appare il 
sistema dei pedaggi, con sei di-
versi sistemi di calcolo. Auto-
strade per l’Italia li ha aumenta-
ti del 64% in vent’anni. Com-
plessivamente, negli ultimi die-
ci anni l’aumento medio è stato 
quasi triplo rispetto all’inflazio-
ne. Non legato ai costi, genera 
«un forte disincentivo agli inve-
stimenti e un evidente vantag-

gio per i concessionari». Meno 
spendono in nuove opere e ma-
nutenzioni, più guadagnano. 

Nel 2019, dopo il decreto Ge-
nova, l’Autorità dei trasporti  
ha emanato nuove regole sulle 
tariffe. Varranno per le nuove 
concessioni, quindi per molte 
se  ne  riparla  non prima del  
2030.  Per  Autostrade  nel  
2038. Sempre che, nel frattem-
po, i concessionari non vinca-
no i ricorsi già avviati.

I ricorsi giudiziari sono un al-
tro grosso problema, sostiene 
la  Corte.  «Il  rapporto  Sta-
to-concessionari dovrebbe es-
sere fondato sul principio di 
leale collaborazione». Invece 
«la conflittualità dal 2012 si è 
inasprita, arrivando a 401 con-
tenziosi pendenti». Secondo il 
ministero la maggioranza dei 
contenziosi ha origine «stru-
mentale». La possibilità di con-
teggiare i costi legali tra quelli 
scaricabili sui pedaggi incenti-
va la litigiosità. Fatturano gli 
avvocati, saldano gli utenti. 

Un capitolo della relazione è 
intitolato «le clausole limitati-
ve della responsabilità». In de-
roga a codice civile e codice de-
gli appalti, le concessioni auto-
stradali  prevedono  «rilevanti  
oneri economici a carico dello 
Stato», costretto a versare un in-
dennizzo «in ogni caso di reces-
so, revoca, risoluzione». Dun-
que anche in caso di inadempi-
mento del concessionario e per-

sino per eventi catastrofici che 
compromettono la stessa esi-
stenza dell’infrastruttura. 

Sembra un caso di preveg-
genza del crollo del ponte Mo-
randi,  tanto  che  Autostrade  
per l’Italia si fa scudo, in caso 
di  revoca  della  concessione,  
del diritto a un indennizzo sti-
mato in circa 20 miliardi (i rica-
vi che perderebbe meno i costi 
che non sosterrebbe).

Lo Stato debole
Si tratta, scrive la Corte citando 
il  ministero,  di  una  clausola  
«speciale ed eccentrica, all’ap-
parenza molto sbilanciata in fa-
vore della concessionaria» e di 
sospetta  «manifesta  nullità»,  
che però i privati difendono per-
ché contenuta in una legge. Pre-
vedere «un percorso irto di osta-
coli» e un indennizzo «assoluta-
mente ingente, se non addirit-
tura insostenibile per l’erario», 
oltre a «rivelare una cedevolez-
za del contraente pubblico» de-
termina «un assetto contrattua-
le asimmetrico che pone la par-
te pubblica in una posizione di 
debolezza». È la questione af-
frontata dalla norma inserita 
nel decreto Milleproroghe, che 
divide la maggioranza.

Molte altre ce ne sono, con-
clude la Corte dei Conti, per 
rendere il sistema delle conces-
sioni  autostradali  rispettoso  
dell’interesse pubblico. —
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L’indagine choc della Corte dei Conti su tutte le concessioni consegnata al governo poche ore prima di varare la norma nel decreto Milleproroghe 

“Profitti alti e investimenti minimi
Le autostrade come una zona grigia”
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RETROSCENA

Se lo Stato trova 
formule per essere 
più autorevole 
con i concessionari, 
è un fatto positivo

NICOLA ZINGARETTI
SEGRETARIO 
DEL PARTITO DEMOCRATICO

LUIGI DI MAIO
CAPO POLITICO
DEI CINQUE STELLE

Particolarmente 
vantaggiose per le 
parti private a fronte 
della diminuzione 
degli investimenti

Il mantenimento 
dello status quo 
ha accentuato
le gravi inefficienze
nella gestione

Ostacolati da 
scarsità di personale 
dedicato, a danno 
dell’interesse 
pubblico 

Sistema che 
genera vantaggio 
per i concessionari 
e forte disincentivo 
agli investimenti 

Una quota esigua 
totalmente slegata 
dal livello di profitto 
per le società 
concessionarie 

Il disastro del Ponte Morandi 
di Genova il 14 agosto del 2018

LO SCONTRO

DOSSIER IL DOCUMENTO

La relazione della Corte dei Conti 
è stata consegnata venerdì a Pa-
lazzo Chigi. Nelle 200 pagine del 
dossier una grande mole di dati 
sulla gestione di tutto il sistema 
autostradale, i ricavi per i conces-
sionari e gli investimenti fatti. 

Riunione urgente del Cda dell’azienda dei Benetton
“Così il governo azzera il valore della concessione”

Ora Atlantia
teme i mercati 
e prepara
la guerra legale

Il governo sarà 
compatto nel dare 
avvio al percorso 
di revoca
delle concessioni

I rilievi
principali
dei giudici

LE PROROGHE I CONTROLLI LE MANUTENZIONI I PEDAGGI LE CONCESSIONI
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FABIO POLETTI
MILANO

Ipiù  frastornati  sono  gli  
stranieri. Occhi al cartello-
ne elettronico nel grande 
atrio al primo piano della 

Stazione Centrale, guardano 
il numero dei treni, del bina-
rio di partenza e soprattutto 
dei minuti di ritardo come se 
fossero le estrazioni del lotto. 
Se vinci,  parti  subito.  Altri-
menti salti un giro. Il Milano 
Taranto delle 11.05 che l’al-
tro giorno aveva dieci minuti 
di ritardo non fa effetto. «So-
no sicura che recupera duran-
te il viaggio», fa la sarcastica 
la signora in piumino rosa, di 
ritorno in famiglia al Sud per 
le feste. Ma sono giornate co-
me venerdì 13 dicembre, ve-
nerdì nero si diceva, come se 
gli altri giorni fossero rosa co-
me il piumino della signora, 
che la stazione va nel caos. C’è 

lo sciopero degli aerei. Vicino 
a  Roma  si  rompe  un  cavo  
dell’Alta Velocità e con un ef-
fetto a valanga si ferma tutto. 
Da Roma verso il Sud ritardi fi-
no a tre ore. Verso Milano più 
contenuti, ma si viaggia con 
almeno un’ora di ritardo. Il tu-
rista giapponese davanti al ta-
bellone ha già la pressione al-
ta: «Devo andare a Roma. A 
Fiumicino ho l’aereo per tor-
nare a casa, a Tokyo. Non pos-
so perderlo». Se ci sia riuscito 
non si sa. Si consoli con la pub-
blicità  del  Frecciarossa  che  
qui si vede ovunque, lumino-
sa: «Frecciarossa. La casa che 
ti porta a casa».

Tutto  vero.  Ma  quando?  
Nelle giornate di grande ritar-
do la stazione diventa un for-
micaio. I 400 posti a sedere, 
c’è  chi  li  ha  contati,  sparsi  
nell’atrio aperto che si affac-
cia sui 20 binari, dunque sen-
za aria condizionata o riscal-
damento, sono tutti occupati. 
Un  giovane  turista  tedesco  
con le stampelle non smuove 
compassione. La ragazza che 
è con lui si tira dietro due trol-
ley fino alla postazione di Tre-
nitalia dove c’è una fila lunga 
così. Tutti a chiedere: «Parte? 
Ma quando parte?». I rasse-
gnati, quelli da ulcera per ca-
pirci, affollano il Bistrò Cen-
trale e gli altri bar, per ammaz-
zare il tempo. Ma si capisce 

che  vorrebbero  ammazzare  
ben altro. Ed è così ogni santo 
giorno, perché se ogni viag-
gio è  un’avventura,  farlo in  
treno è una peripezia. Basta 
che si guasti un treno a Bolo-
gna, fermo sui binari dalle 10 
e 55 alle 11 e 15, in tutto sono 
20 minuti - è successo il 15 
gennaio - e il Frecciarossa Mi-
lano-Napoli arriva a destina-
zione con 325 minuti di ritar-
do. Basta un fulmine sui cavi 
a Melegnano vicino a Milano 
- è successo il 6 novembre - e si 
ferma tutto.

Basta un intoppo al sistema 
informatico di Milano Centra-
le - è successo il giorno dopo - 
e si ferma tutto. Se i passegge-
ri hanno un diavolo per capel-
lo, non è che i macchinisti si di-
vertano. Adriano Coscia, re-
sponsabile di Orsa macchini-
sti della Lombardia, ha appe-
na finito il turno: «Il giorno 
del  fulmine sono arrivato a  
Roma con 120 minuti di ritar-
do. Le linee sono sovraffolla-
te. Se un treno è in ritardo, i 
treni della stessa linea rischia-
no la stessa fine». Poi c’è il pro-
blema della linea dell’Alta Ve-
locità dove viaggiano tutti  i  
treni. Sulla Firenze-Bologna 
ci sono pure i merci che han-
no un peso assiale molto supe-
riore ai Frecciarossa, con un ri-
schio di usura maggiore. L’Al-
ta Velocità a Milano si ferma a 

Rogoredo e poi c’è il gran mi-
schione dei treni che vanno e 
vengono. Per non parlare del-
la manutenzione che è quella 
che è. Racconta ancora Adria-
no Coscia di Orsa: «A Milano 
mancano almeno 200 perso-
ne addette alla manutenzio-
ne. L’Alta Velocità esiste da 
10 anni. Se per risparmiare si 
fanno meno tagliandi, è più fa-
cile che un’automobile si gua-
sti. Succede lo stesso coi tre-
ni». Il giorno dei grandi ritar-
di i  passeggeri  si  scatenano 
sui social con irripetibili com-
menti ad alta velenosità. Da-
rio Balotta, ex sindacalista Fit 
Cisl, che per anni ha passato 
ai raggi X l’Alta Velocità, giu-
ra che le criticità sono quelle 
di sempre: «La Centrale di Mi-
lano dove arrivano Frecceros-
se, bianche, argento, pendola-
ri, è sovraoccupata. Se un tre-
no è in ritardo si intasa tutto il 
sistema». Altra criticità è la pu-
lizia dei treni. Se un treno è in 
ritardo di 20 minuti e doveva 
stare in stazione 30, non ci so-
no  alternative  spiega  Dario  
Balotta: «O il treno parte spor-
co e quando va bene si svuota-
no giusto i cestini o si somma 
altro ritardo. Siamo di fronte 
a problemi logistici, gestiona-
li e organizzativi che, alla fi-
ne, pagano come al  solito i  
passeggeri».—
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ALESSANDRO BARBERA
ROMA

S cena prima. 31 ottobre 
2019. A Napoli è tutto 
pronto per celebrare il 
180° anniversario del-

la prima linea ferroviaria italia-
na verso Portici voluta da Re 
Ferdinando II.  Il  programma 
prevede un viaggio sul treno 
presidenziale con l’amministra-
tore  delegato  del  gruppo  Fs  
Gianfranco Battisti e il presiden-
te del Senato Elisabetta Casella-
ti. Un guasto alla linea ad alta 
velocità da Roma provoca ritar-
di fino a due ore. L’evento è an-
nullato per ragioni anzitutto di 
opportunità: vai a spiegare che 
per raggiungere Napoli in tem-
po occorreva l’auto. Stesso gua-
sto, alla stessa altezza, 45 gior-
ni dopo, con altrettanti ritardi.

L’incubo dei viaggiatori
Scena seconda. E’ il 5 dicem-
bre. Allo scalo di San Lorenzo – 
due passi dalla stazione Termi-
ni- una scenografia rosso fuoco 
di stampo hollywoodiano cele-
bra 10 anni di alta velocità. A 
presentare l’evento è Massimo 
Giletti. Nel comunicato ci sono 

i numeri di un successo: trecen-
tocinquanta milioni di viaggia-
tori trasportati, trecentottanta 
milioni di chilometri percorsi, 
ottanta città collegate da cento-
quarantaquattro  Frecce.  Un  
successo sempre più difficile da 
gestire, ormai un incubo per chi 
ha l’abitudine di viaggiare. I da-
ti ufficiali del gestore della rete 
ferroviaria  (Rfi)  raccontano  
una verità molto parziale, ma 
in sé dicono già molto. 

La puntualità entro i cinque 
minuti dei treni ad alta velocità 
quest’anno avrebbe raggiunto 
il 66,6% (il 14,3% in più di un 
anno fa), mentre quella dei re-
gionali sfiorerebbe il 90. I treni a 
lunga percorrenza sono veloci, 
eppure risultano molto più in ri-
tardo di quelli dei pendolari. Ve-
rificare la veridicità dei dati è 
quasi  impossibile.  I  sindacati  
spiegano che dalle statistiche di 
Trenitalia e Italo vengono esclu-
si i problemi causati dal concor-
rente o guasti alla linea. Un’o-
missione comprensibile ma che 
non restituisce un quadro preci-
so della situazione. Venerdì 22 
dicembre la caduta di alcuni ra-

mi sulla linea tradizionale della 
Roma-Napoli all’altezza di Cas-
sino ha provocato fino a un’ora 
di ritardo a tutti i locali. Tre so-
no stati cancellati, altri due de-
viati. Rfi, che ha ancora il difetto 
di essere funzionalmente lega-
ta  alla  holding  di  Trenitalia,  
non nega il problema e spiega di 
aver istituito un’unità interna 
impegnata  nelle  soluzioni  a  
quello che è ormai un problema 
endemico. Gli episodi più seri 
sono sull’affollatissima alta ve-
locità. Venerdì 13 dicembre la 
pioggia fa crollare uno dei cavi 
ad alta tensione di Terna che ali-
menta la Firenze-Roma. Quan-
do è ormai notte la giornalista 
Sarah Varetto calcola su Twit-
ter di aver raggiunto Roma da 
Milano «in soli 406 minuti», cir-
ca sei ore e mezzo. In condizioni 
normali non ne sono necessarie 
più di tre. Di episodi così se ne 
contano a decine, tutti i giorni. 
Basta alzare lo sguardo al tabel-
lone di qualunque stazione, in 
particolare quelli che attraversa-
no l’arteria principale del siste-
ma:  la  Torino-Milano-Napo-
li-Salerno. Che succede alle Fer-
rovie italiane? Come mai un’a-
zienda che ha fatto enormi pas-
si avanti e vince gare all’estero – 
le ultime in Gran Bretagna, Spa-
gna, persino in Thailandia - è 
lentamente scivolata nelle abi-
tudini di un tempo?

Infrastruttura al collasso 
Le ragioni sono essenzialmen-
te tre. La prima – quella fornita 
da Trenitalia, dai concorrenti 
di Italo e dal gestore della rete – 
è che l’infrastruttura ferrovia-
ria dell’alta velocità è satura. Lo 
sa bene chi si sposta spesso fra 
Milano e Roma, e fino a qual-
che anno fa trovava normale 
farlo in aereo. Nel 2015 da Ro-
ma si muovevano una media di 
734 treni al giorno, l’anno pros-
simo saranno 981. Di questi, 
161 saranno solo in transito, 
quattro anni fa erano 77. A Mila-
no si è passati da 612 treni del 
2015 ai 750 del 2020. Quattro 
anni fa i transiti erano 37, que-
st’anno sono stati  76,  l’anno 
prossimo ce ne saranno 12 di 
meno. In sintesi: Roma Termi-
ni è al limite del collasso, Mila-
no Centrale quel limite l’ha già 
superato e ora Rfi sta cercando 
di porvi rimedio. E’ di poche set-
timane fa la contestatissima ri-
chiesta del gestore di spostare 
la fermata milanese dei Tori-
no-Venezia a Porta Garibaldi. 
Trenitalia ha accontentato Rfi, 
che si sforza così di apparire au-
tonoma dal gruppo pubblico. 
Italo, con una flotta di treni mol-

to più ridotta del concorrente, 
ha preferito eliminare il diretto 
verso la laguna. Per la società 
privata  rinunciare  a  Milano  
Centrale significa perdere tutti 
i clienti che dal Piemonte vo-
gliono raggiungere altre mete 
in Lombardia. Quando si parla 
di infrastrutture il problema in 
Italia è sempre lo stesso: la man-
canza di  visione.  Spiega An-
drea Giuricin, uno dei massimi 
esperti del settore: «L’Italia ha 
costruito il sistema dell’alta ve-
locità senza adeguare i nodi ur-
bani. In giro per il mondo ci so-
no stazioni e linee dedicate». 
L’unica città in cui lo si è fatto è a 
Bologna. A Firenze c’è un bellis-
simo progetto firmato da Nor-
man Foster: il primo “via libe-
ra” risale al 1995, si è scavato 
per otto anni e sono stati spesi 
più di ottocento milioni di euro 
su un investimento complessi-
vo pari al doppio. A poca distan-
za da Santa Maria Novella – sta-
zione inadeguata al numero di 
treni in transito oggi – c’è un bu-
co grande quanto cinque cam-
pi di calcio: il cantiere è blocca-
to da inchieste giudiziarie e veti 
incrociati. Se il passante fioren-

tino venisse completato, i tem-
pi di percorrenza fra Milano e 
Roma scenderebbero  di  altri  
dieci minuti. Per ovviare ai cro-
nici ritardi italiani sulle infra-
strutture esiste una soluzione 
tecnologica. Si chiama Ertms – 
European Rail Traffic Manage-
ment System – e in buona so-
stanza permette ai treni di viag-
giare a distanze sempre più rav-
vicinate fra di loro, sia lungo le 
direttrici, sia quando entrano 
ed escono dalle città. Ecco la se-
conda ragione contingente dei 
problemi sulla rete: su questo 
investimento Ferrovie è in gra-
ve ritardo. O meglio, lo è nei 
pressi  delle  grandi  città  e  in 
quello che oggi è imbuto dell’al-
ta velocità, la Firenze-Roma: la 
terza ragione, la più decisiva, 
dei ritardi di questi mesi sulla li-
nea. La tecnologia Ertms di ulti-
ma generazione  permette  di  
far transitare i treni alla massi-
ma velocità ad una distanza di 
cinque minuti l’uno dall’altro. 
Ebbene, la Firenze-Roma, il cui 
cantiere risale al 1977, ne è tut-
tora sprovvista. «E’ come avere 
un’autostrada a due corsie inve-

ce di tre», sintetizza Giuricin. 
Eppure  nel  frattempo  su  
quell’autostrada il traffico è au-
mentato enormemente. Secon-
do i calcoli di Giuricin nel 2013 
– a liberalizzazione avvenuta – 
sulla Firenze-Roma cammina-
vano 176 treni ad alta velocità 
al giorno: 128 di Trenitalia, 48 
di Italo. Quest’anno sono 257. 
L’offerta dell’azienda pubblica 
è salita a 173 Frecce al giorno, il 
concorrente privato – ora acqui-
stato da un fondo americano - 
l’ha quasi raddoppiata e fa tran-
sitare ogni giorno 84 convogli. 

Il tappo è servito 
L’aumento dei treni è un enor-
me vantaggio per chi deve spo-
starsi, purché i ritardi non la tra-
sformino in un’illusione. Nel 
caso della “Direttissima” – da 
cui dipende la circolazione su 
tutta la linea ad alta velocità - 
c’è poi un’aggravante. Su quei 
binari viaggiano tutti i giorni 
decine di treni regionali che do-
vrebbero camminare sulla li-
nea parallela tradizionale: 37 
fra Rovezzano e Valdarno, 53 
fra ÈOrte e Roma Tiburtina. 
Spiega Giuricin: «Tutta colpa 
delle convenzioni firmate da 
Ferrovie con le Regioni, in par-
ticolare con la Toscana: pur di 
far guadagnare qualche minu-
to ai pendolari si infilano nella 
corsia veloce ma più affollata 
dell’autostrada». Il tappo è ser-
vito. Imputare a Rfi e a Trenita-
lia i ritardi infrastrutturali che il 
Paese lamenta ovunque sareb-
be ingeneroso. Ma per un’azien-
da pubblica che offre tariffe di 
mercato e con i conti solidamen-
te in utile, il ritardo nell’adegua-
mento tecnologico della rete esi-
stente è grave. Ferrovie ha chiu-
so il 2018 con 559 milioni di uti-
le, Rfi – la quale deve i guadagni 
all’affitto dell’infrastruttura ai  
due operatori – con 274 milio-
ni. Nei piani del gestore entro il 
2022  verranno  investiti  cin-
quanta milioni sull’adeguamen-
to dei nodi urbani. La tecnolo-
gia “Ermts high density”, quan-
do  installata  correttamente,  
permette di far circolare più tre-
ni nei nodi urbani. Altri trecen-
to milioni verranno investiti en-
tro il 2021 per installare la “Erm-
ts 2” dove manca, e in particola-
re sulla Firenze-Roma. Fino ad 
allora occorrerà armarsi di pa-
zienza. Oppure prendere atto 
che l’infrastruttura non è in gra-
do di reggere così tanti treni, e 
diminuire quelli in circolazio-
ne. Ma chi mai avrà il coraggio 
di farlo? 
(ha collaborato Antonio Salvati) —
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Andrea Giuricin: 
“All’estero aumentano 

le stazioni dedicate 
ai treni veloci” 

IL CASO

Sono tutti occupati
i 400 posti a sedere 

nell’atrio che si 
affaccia sui 20 binari 
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La rete ferroviaria in Italia
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L’INCHIESTA L’INCHIESTA

Pendolari e turisti alle prese con collegamenti a rilento e disagi record

“Parte? Ma quando?”
Ore d’attesa ordinaria
alla stazione Centrale

Tra Roma e Milano è esplosa l’offerta di Trenitalia e Italo, ma le due stazioni non reggono il traffico 
La linea direttissima tra Firenze e la capitale è il collo di bottiglia che rallenta l’intera circolazione 

L’Alta velocità è satura 
Più treni sulla rete 
ma sempre più in ritardo 

In Toscana troppi 
regionali transitano 
insieme alle Frecce 

rallentando il traffico 
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FABIO POLETTI

MILANO

I
più  frastornati  sono  gli  
stranieri. Occhi al cartello-
ne elettronico nel grande 
atrio al primo piano della 

Stazione Centrale, guardano 
il numero dei treni, del bina-
rio di partenza e soprattutto 
dei minuti di ritardo come se 
fossero le estrazioni del lotto. 
Se vinci,  parti  subito.  Altri-
menti salti un giro. Il Milano 
Taranto delle 11.05 che l’al-
tro giorno aveva dieci minuti 
di ritardo non fa effetto. «So-
no sicura che recupera duran-
te il viaggio», fa la sarcastica 
la signora in piumino rosa, di 
ritorno in famiglia al Sud per 
le feste. Ma sono giornate co-
me venerdì 13 dicembre, ve-
nerdì nero si diceva, come se 
gli altri giorni fossero rosa co-
me il piumino della signora, 
che la stazione va nel caos. C’è 

lo sciopero degli aerei. Vicino 
a  Roma  si  rompe  un  cavo  
dell’Alta Velocità e con un ef-
fetto a valanga si ferma tutto. 
Da Roma verso il Sud ritardi fi-
no a tre ore. Verso Milano più 
contenuti, ma si viaggia con 
almeno un’ora di ritardo. Il tu-
rista giapponese davanti al ta-
bellone ha già la pressione al-
ta: «Devo andare a Roma. A 
Fiumicino ho l’aereo per tor-
nare a casa, a Tokyo. Non pos-
so perderlo». Se ci sia riuscito 
non si sa. Si consoli con la pub-
blicità  del  Frecciarossa  che  
qui si vede ovunque, lumino-
sa: «Frecciarossa. La casa che 
ti porta a casa».

Tutto  vero.  Ma  quando?  
Nelle giornate di grande ritar-
do la stazione diventa un for-
micaio. I 400 posti a sedere, 
c’è  chi  li  ha  contati,  sparsi  
nell’atrio aperto che si affac-
cia sui 20 binari, dunque sen-
za aria condizionata o riscal-
damento, sono tutti occupati. 
Un  giovane  turista  tedesco  
con le stampelle non smuove 
compassione. La ragazza che 
è con lui si tira dietro due trol-
ley fino alla postazione di Tre-
nitalia dove c’è una fila lunga 
così. Tutti a chiedere: «Parte? 
Ma quando parte?». I rasse-
gnati, quelli da ulcera per ca-
pirci, affollano il Bistrò Cen-
trale e gli altri bar, per ammaz-
zare il tempo. Ma si capisce 

che  vorrebbero  ammazzare  
ben altro. Ed è così ogni santo 
giorno, perché se ogni viag-
gio è  un’avventura,  farlo in  
treno è una peripezia. Basta 
che si guasti un treno a Bolo-
gna, fermo sui binari dalle 10 
e 55 alle 11 e 15, in tutto sono 
20 minuti - è successo il 15 
gennaio - e il Frecciarossa Mi-
lano-Napoli arriva a destina-
zione con 325 minuti di ritar-
do. Basta un fulmine sui cavi 
a Melegnano vicino a Milano 
- è successo il 6 novembre - e si 
ferma tutto.

Basta un intoppo al sistema 
informatico di Milano Centra-
le - è successo il giorno dopo - 
e si ferma tutto. Se i passegge-
ri hanno un diavolo per capel-
lo, non è che i macchinisti si di-
vertano. Adriano Coscia, re-
sponsabile di Orsa macchini-
sti della Lombardia, ha appe-
na finito il turno: «Il giorno 
del  fulmine sono arrivato a  
Roma con 120 minuti di ritar-
do. Le linee sono sovraffolla-
te. Se un treno è in ritardo, i 
treni della stessa linea rischia-
no la stessa fine». Poi c’è il pro-
blema della linea dell’Alta Ve-
locità dove viaggiano tutti  i  
treni. Sulla Firenze-Bologna 
ci sono pure i merci che han-
no un peso assiale molto supe-
riore ai Frecciarossa, con un ri-
schio di usura maggiore. L’Al-
ta Velocità a Milano si ferma a 

Rogoredo e poi c’è il gran mi-
schione dei treni che vanno e 
vengono. Per non parlare del-
la manutenzione che è quella 
che è. Racconta ancora Adria-
no Coscia di Orsa: «A Milano 
mancano almeno 200 perso-
ne addette alla manutenzio-
ne. L’Alta Velocità esiste da 
10 anni. Se per risparmiare si 
fanno meno tagliandi, è più fa-
cile che un’automobile si gua-
sti. Succede lo stesso coi tre-
ni». Il giorno dei grandi ritar-
di i  passeggeri  si  scatenano 
sui social con irripetibili com-
menti ad alta velenosità. Da-
rio Balotta, ex sindacalista Fit 
Cisl, che per anni ha passato 
ai raggi X l’Alta Velocità, giu-
ra che le criticità sono quelle 
di sempre: «La Centrale di Mi-
lano dove arrivano Frecceros-
se, bianche, argento, pendola-
ri, è sovraoccupata. Se un tre-
no è in ritardo si intasa tutto il 
sistema». Altra criticità è la pu-
lizia dei treni. Se un treno è in 
ritardo di 20 minuti e doveva 
stare in stazione 30, non ci so-
no  alternative  spiega  Dario  
Balotta: «O il treno parte spor-
co e quando va bene si svuota-
no giusto i cestini o si somma 
altro ritardo. Siamo di fronte 
a problemi logistici, gestiona-
li e organizzativi che, alla fi-
ne, pagano come al  solito i  
passeggeri».—
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

S
cena prima. 31 ottobre 
2019. A Napoli è tutto 
pronto per celebrare il 
180° anniversario del-

la prima linea ferroviaria italia-
na verso Portici voluta da Re 
Ferdinando II.  Il  programma 
prevede un viaggio sul treno 
presidenziale con l’amministra-
tore  delegato  del  gruppo  Fs  
Gianfranco Battisti e il presiden-
te del Senato Elisabetta Casella-
ti. Un guasto alla linea ad alta 
velocità da Roma provoca ritar-
di fino a due ore. L’evento è an-
nullato per ragioni anzitutto di 
opportunità: vai a spiegare che 
per raggiungere Napoli in tem-
po occorreva l’auto. Stesso gua-
sto, alla stessa altezza, 45 gior-
ni dopo, con altrettanti ritardi.

L’incubo dei viaggiatori
Scena seconda. E’ il 5 dicem-
bre. Allo scalo di San Lorenzo – 
due passi dalla stazione Termi-
ni- una scenografia rosso fuoco 
di stampo hollywoodiano cele-
bra 10 anni di alta velocità. A 
presentare l’evento è Massimo 
Giletti. Nel comunicato ci sono 

i numeri di un successo: trecen-
tocinquanta milioni di viaggia-
tori trasportati, trecentottanta 
milioni di chilometri percorsi, 
ottanta città collegate da cento-
quarantaquattro  Frecce.  Un  
successo sempre più difficile da 
gestire, ormai un incubo per chi 
ha l’abitudine di viaggiare. I da-
ti ufficiali del gestore della rete 
ferroviaria  (Rfi)  raccontano  
una verità molto parziale, ma 
in sé dicono già molto. 

La puntualità entro i cinque 
minuti dei treni ad alta velocità 
quest’anno avrebbe raggiunto 
il 66,6% (il 14,3% in più di un 
anno fa), mentre quella dei re-
gionali sfiorerebbe il 90. I treni a 
lunga percorrenza sono veloci, 
eppure risultano molto più in ri-
tardo di quelli dei pendolari. Ve-
rificare la veridicità dei dati è 
quasi  impossibile.  I  sindacati  
spiegano che dalle statistiche di 
Trenitalia e Italo vengono esclu-
si i problemi causati dal concor-
rente o guasti alla linea. Un’o-
missione comprensibile ma che 
non restituisce un quadro preci-
so della situazione. Venerdì 22 
dicembre la caduta di alcuni ra-

mi sulla linea tradizionale della 
Roma-Napoli all’altezza di Cas-
sino ha provocato fino a un’ora 
di ritardo a tutti i locali. Tre so-
no stati cancellati, altri due de-
viati. Rfi, che ha ancora il difetto 
di essere funzionalmente lega-
ta  alla  holding  di  Trenitalia,  
non nega il problema e spiega di 
aver istituito un’unità interna 
impegnata  nelle  soluzioni  a  
quello che è ormai un problema 
endemico. Gli episodi più seri 
sono sull’affollatissima alta ve-
locità. Venerdì 13 dicembre la 
pioggia fa crollare uno dei cavi 
ad alta tensione di Terna che ali-
menta la Firenze-Roma. Quan-
do è ormai notte la giornalista 
Sarah Varetto calcola su Twit-
ter di aver raggiunto Roma da 
Milano «in soli 406 minuti», cir-
ca sei ore e mezzo. In condizioni 
normali non ne sono necessarie 
più di tre. Di episodi così se ne 
contano a decine, tutti i giorni. 
Basta alzare lo sguardo al tabel-
lone di qualunque stazione, in 
particolare quelli che attraversa-
no l’arteria principale del siste-
ma:  la  Torino-Milano-Napo-
li-Salerno. Che succede alle Fer-
rovie italiane? Come mai un’a-
zienda che ha fatto enormi pas-
si avanti e vince gare all’estero – 
le ultime in Gran Bretagna, Spa-
gna, persino in Thailandia - è 
lentamente scivolata nelle abi-
tudini di un tempo?

Infrastruttura al collasso 
Le ragioni sono essenzialmen-
te tre. La prima – quella fornita 
da Trenitalia, dai concorrenti 
di Italo e dal gestore della rete – 
è che l’infrastruttura ferrovia-
ria dell’alta velocità è satura. Lo 
sa bene chi si sposta spesso fra 
Milano e Roma, e fino a qual-
che anno fa trovava normale 
farlo in aereo. Nel 2015 da Ro-
ma si muovevano una media di 
734 treni al giorno, l’anno pros-
simo saranno 981. Di questi, 
161 saranno solo in transito, 
quattro anni fa erano 77. A Mila-
no si è passati da 612 treni del 
2015 ai 750 del 2020. Quattro 
anni fa i transiti erano 37, que-
st’anno sono stati  76,  l’anno 
prossimo ce ne saranno 12 di 
meno. In sintesi: Roma Termi-
ni è al limite del collasso, Mila-
no Centrale quel limite l’ha già 
superato e ora Rfi sta cercando 
di porvi rimedio. E’ di poche set-
timane fa la contestatissima ri-
chiesta del gestore di spostare 
la fermata milanese dei Tori-
no-Venezia a Porta Garibaldi. 
Trenitalia ha accontentato Rfi, 
che si sforza così di apparire au-
tonoma dal gruppo pubblico. 
Italo, con una flotta di treni mol-

to più ridotta del concorrente, 
ha preferito eliminare il diretto 
verso la laguna. Per la società 
privata  rinunciare  a  Milano  
Centrale significa perdere tutti 
i clienti che dal Piemonte vo-
gliono raggiungere altre mete 
in Lombardia. Quando si parla 
di infrastrutture il problema in 
Italia è sempre lo stesso: la man-
canza di  visione.  Spiega An-
drea Giuricin, uno dei massimi 
esperti del settore: «L’Italia ha 
costruito il sistema dell’alta ve-
locità senza adeguare i nodi ur-
bani. In giro per il mondo ci so-
no stazioni e linee dedicate». 
L’unica città in cui lo si è fatto è a 
Bologna. A Firenze c’è un bellis-
simo progetto firmato da Nor-
man Foster: il primo “via libe-
ra” risale al 1995, si è scavato 
per otto anni e sono stati spesi 
più di ottocento milioni di euro 
su un investimento complessi-
vo pari al doppio. A poca distan-
za da Santa Maria Novella – sta-
zione inadeguata al numero di 
treni in transito oggi – c’è un bu-
co grande quanto cinque cam-
pi di calcio: il cantiere è blocca-
to da inchieste giudiziarie e veti 
incrociati. Se il passante fioren-

tino venisse completato, i tem-
pi di percorrenza fra Milano e 
Roma scenderebbero  di  altri  
dieci minuti. Per ovviare ai cro-
nici ritardi italiani sulle infra-
strutture esiste una soluzione 
tecnologica. Si chiama Ertms – 
European Rail Traffic Manage-
ment System – e in buona so-
stanza permette ai treni di viag-
giare a distanze sempre più rav-
vicinate fra di loro, sia lungo le 
direttrici, sia quando entrano 
ed escono dalle città. Ecco la se-
conda ragione contingente dei 
problemi sulla rete: su questo 
investimento Ferrovie è in gra-
ve ritardo. O meglio, lo è nei 
pressi  delle  grandi  città  e  in 
quello che oggi è imbuto dell’al-
ta velocità, la Firenze-Roma: la 
terza ragione, la più decisiva, 
dei ritardi di questi mesi sulla li-
nea. La tecnologia Ertms di ulti-
ma generazione  permette  di  
far transitare i treni alla massi-
ma velocità ad una distanza di 
cinque minuti l’uno dall’altro. 
Ebbene, la Firenze-Roma, il cui 
cantiere risale al 1977, ne è tut-
tora sprovvista. «E’ come avere 
un’autostrada a due corsie inve-

ce di tre», sintetizza Giuricin. 
Eppure  nel  frattempo  su  
quell’autostrada il traffico è au-
mentato enormemente. Secon-
do i calcoli di Giuricin nel 2013 
– a liberalizzazione avvenuta – 
sulla Firenze-Roma cammina-
vano 176 treni ad alta velocità 
al giorno: 128 di Trenitalia, 48 
di Italo. Quest’anno sono 257. 
L’offerta dell’azienda pubblica 
è salita a 173 Frecce al giorno, il 
concorrente privato – ora acqui-
stato da un fondo americano - 
l’ha quasi raddoppiata e fa tran-
sitare ogni giorno 84 convogli. 

Il tappo è servito 
L’aumento dei treni è un enor-
me vantaggio per chi deve spo-
starsi, purché i ritardi non la tra-
sformino in un’illusione. Nel 
caso della “Direttissima” – da 
cui dipende la circolazione su 
tutta la linea ad alta velocità - 
c’è poi un’aggravante. Su quei 
binari viaggiano tutti i giorni 
decine di treni regionali che do-
vrebbero camminare sulla li-
nea parallela tradizionale: 37 
fra Rovezzano e Valdarno, 53 
fra ÈOrte e Roma Tiburtina. 
Spiega Giuricin: «Tutta colpa 
delle convenzioni firmate da 
Ferrovie con le Regioni, in par-
ticolare con la Toscana: pur di 
far guadagnare qualche minu-
to ai pendolari si infilano nella 
corsia veloce ma più affollata 
dell’autostrada». Il tappo è ser-
vito. Imputare a Rfi e a Trenita-
lia i ritardi infrastrutturali che il 
Paese lamenta ovunque sareb-
be ingeneroso. Ma per un’azien-
da pubblica che offre tariffe di 
mercato e con i conti solidamen-
te in utile, il ritardo nell’adegua-
mento tecnologico della rete esi-
stente è grave. Ferrovie ha chiu-
so il 2018 con 559 milioni di uti-
le, Rfi – la quale deve i guadagni 
all’affitto dell’infrastruttura ai  
due operatori – con 274 milio-
ni. Nei piani del gestore entro il 
2022  verranno  investiti  cin-
quanta milioni sull’adeguamen-
to dei nodi urbani. La tecnolo-
gia “Ermts high density”, quan-
do  installata  correttamente,  
permette di far circolare più tre-
ni nei nodi urbani. Altri trecen-
to milioni verranno investiti en-
tro il 2021 per installare la “Erm-
ts 2” dove manca, e in particola-
re sulla Firenze-Roma. Fino ad 
allora occorrerà armarsi di pa-
zienza. Oppure prendere atto 
che l’infrastruttura non è in gra-
do di reggere così tanti treni, e 
diminuire quelli in circolazio-
ne. Ma chi mai avrà il coraggio 
di farlo? 
(ha collaborato Antonio Salvati) —
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Andrea Giuricin: 
“All’estero aumentano 

le stazioni dedicate 
ai treni veloci” 

IL CASO

Sono tutti occupati
i 400 posti a sedere 

nell’atrio che si 
affaccia sui 20 binari 
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“Parte? Ma quando?”
Ore d’attesa ordinaria
alla stazione Centrale

Tra Roma e Milano è esplosa l’offerta di Trenitalia e Italo, ma le due stazioni non reggono il traffico 
La linea direttissima tra Firenze e la capitale è il collo di bottiglia che rallenta l’intera circolazione 

L’Alta velocità è satura 
Più treni sulla rete 
ma sempre più in ritardo 

In Toscana troppi 
regionali transitano 
insieme alle Frecce 

rallentando il traffico 
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Operaia 66enne
muore sul lavoro 
Era a pochi giorni
dalla pensione

U
n’operaia di  66 anni è 
morta in un infortunio 
sul lavoro alla Copap di 
Monticelli  d’Ongina,  
(Piacenza) in un’azien-

da agroalimentare nella quale si la-
vora aglio bianco. La donna si chia-
mava Giuseppina Marcinnò, era ori-
ginaria di Caltagirone, in provincia 
di Catania, ma da tanti anni residen-
te a Castelvetro. Tutto in questa sto-
ria sa di tragica fatalità accompa-

gnata da una profonda amarezza. 
Domani, giorno della vigilia di Nata-
le, la donna avrebbe compiuto 66 
anni. È rimasta schiacciata sabato 
da un macchinario durante la lavo-
razione delle cipolle. L’operaia sta-
va pulendo un rullo quando è scivo-
lata sul nastro trasportatore che in 
pochi secondi ha raggiunto la pres-
sa meccanica che ha schiacciato il 
suo corpo. Sul posto i soccorsi del 
118 con l’auto medica da Cremona 
e l’elisoccorso da Parma, insieme 
ad un’ambulanza della pubblica as-
sistenza di Cortemaggiore e i vigili 
del fuoco. I medici hanno fatto di 
tutto  per  salvarla,  ma  purtroppo  
non c’è stato nulla da fare.

“Incidente agghiacciante”
I carabinieri sono al lavoro per capi-
re la dinamica esatta della tragedia. 
Il macchinario è stato posto sotto se-
questro. Giuseppina Marcinnò era 
chiamata  da  tutti  «Pinuccia»,  era  
un’operaia storica della ditta. Dopo 
tanti anni di lavoro le mancavano an-
cora pochi giorni per andare in pen-
sione. Lascia il marito e due figlie. 

La segretaria generale della Cisl, 

Annamaria Furlan, ha definito l'inci-
dente «agghiacciante» e ha denun-
ciato l’assenza di prevenzione e con-
trolli: «Ancora una tragedia assurda, 
inaccettabile che si poteva evitare se 
ci fosse stata la giusta prevenzione e 
i controlli. Morire sul lavoro non è 
mai una fatalità».

Anche l’Ugl si è unita alla richiesta 
di maggiori controlli e formazione. 
«L'Ugl esprime il suo cordoglio alla 
famiglia della donna di 66 anni che 
ha perso la vita a Monticelli d'Ongi-
na, in provincia di Piacenza. È in cor-
so una vera e propria strage sul lavo-
ro, inaccettabile in un Paese civile co-
me il nostro», ha sostenuto, in una 
nota il segretario generale del sinda-
cato, Paolo Capone, nel ricordare l’o-
peraia rimasta schiacciata, ieri, da 
una pressa nella ditta presso cui lavo-
rava. «Occorrono più controlli e una 
formazione  adeguata,  soprattutto  
nei settori dove il rischio infortuni è 
più elevato. L'Ugl - ha concluso - è in 
tour con “Lavorare per Vivere” per 
sensibilizzare  l'opinione  pubblica  
sul triste fenomeno e per dire basta 
morti sul lavoro». —
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MONZA
ITALIA

Dodicenne mette
sui social le foto
di una coetanea
senza vestiti 

MANTOVA
ITALIA

Mamma dell’anno
accusata
di maltrattamenti
sui minorenni

WASHINGTON
STATI UNITI

L’allarme 
del Pentagono
“Kim testa missile
intercontinentale”

S
i è fidata del compagno di 
classe con l’incoscienza e la 
leggerezza che si può avere 
a 12 anni. E,  su richiesta 
del coetaneo, gli ha inviato 

due selfie osé, scattati allo specchio 
nell’intimità  della  sua  cameretta.  
Quelle immagini “proibite” e anche 
un po’ datate sono però state inviate 
dal compagno di classe ad amici e co-
noscenti. Hanno iniziato a circolare 
su diverse chat di gruppo e sono state 

notate,  su Telegram, dalle  amiche  
della 12enne. Sono state loro a consi-
gliarle di rivolgersi ai professori della 
scuola media che frequenta a Monza. 
Subito è stato avvisato il  dirigente 
dell’istituto che ha convocato la mam-
ma e il papà della ragazzina. I genito-
ri, ieri mattina, si sono poi presentati 
negli uffici della questura di Monza 
per sporgere querela.

Le foto “a tempo”
Ai poliziotti la vittima ha raccontato 
di aver inviato quegli scatti al compa-
gno di classe per gioco nella primave-
ra scorsa. Era convinta - ha detto - che 
nessun altro oltre a lui avrebbe potu-
to vederli. Perché glieli ha mandati 
su direct, la chat di Instagram che per-
mette di inviare foto e video “a tem-
po”, che durano otto secondi e si can-
cellano automaticamente dopo esse-
re stati visualizzati dal destinatario. 
Dopo non possono più essere viste né 
da chi la manda né da chi la riceve. In-
stagram, infatti, ti avvisa anche nel 
caso in cui il  destinatario faccia lo 
screenshot dello scatto. Questo alme-
no in teoria. Perché chi le riceve può 
sempre fare, con un altro smartpho-

ne, la foto dell'immagine, come è ac-
caduto in questo caso.

«Deve essere chiaro, soprattutto ai 
ragazzi più giovani, che quando met-
tono una foto in rete, anche se è “a tem-
po”, perdono il  controllo  su quello 
scatto che automaticamente può di-
ventare di tutti», sottolineano dalla 
questura, chiedendo ai più giovani e 
ai loro genitori di fare maggiore atten-
zione, perché «casi di questo tipo, pur-
troppo, sono all’ordine del giorno». E 
riguardano spesso anche bambini più 
piccoli. «Basti pensare che abbiamo fa-
scicoli pure su minori di soli 8 anni», 
aggiunge Ciro Cascone, a capo della 
procura per i minorenni di Milano. Il 
12enne che ha diffuso i due scatti, se 
pure ci fossero gli estremi per indagar-
lo, non sarà giudicato (per reati di que-
sto tipo la legge prevede una pena da 
uno a sei anni di carcere). Perché ha 
meno di 14 anni e non è imputabile. 
«Ma sarà sicuramente aperto un fasci-
colo per approfondire l’accaduto e va-
lutare - conclude il procuratore - se 
aprire un procedimento civile-ammi-
nistrativo per adottare eventuali misu-
re rieducative nei suoi confronti». — 
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E
ra  stata  eletta  mamma  
dell’anno e premiata per 
la sua attività di assisten-
za a ragazzi e ragazze in 
difficoltà anche dal presi-

dente della Repubblica Sergio Matta-
rella. Germana Giacomelli, 72 anni, 
responsabile di una Casa famiglia a 
Cavriana, in provincia di Mantova, è 
ora indagata per maltrattamenti ag-
gravati e continuati ai danni di mino-
renni, qualcuno anche disabile, a lei 

affidati. Con lei è indagato anche 
Pietro Foroni, 25 anni, il suo più 
stretto collaboratore. Nei loro con-
fronti è scattata la misura cautela-
re dell’allontanamento dalla Casa 
famiglia, emessa dal giudice per le 
indagini preliminari del tribunale 
di Mantova, Beatrice Bergamasco, 
su richiesta del procuratore capo 
Manuela Fasolato. Il provvedimen-
to è stato eseguito sabato pomerig-
gio dagli agenti della squadra Mo-
bile della questura e dalla sezione 
di Polizia giudiziaria di Mantova. 
Effettuati,  sempre  sabato,  anche  
perquisizioni e sequestri. 

“Picchiati con il bastone”
Le indagini sono scattate a seguito di 
due reportage realizzati  dalla tra-
smissione televisiva Le Iene, andati 
in onda nel marzo scorso. Ad accusa-
re  Germana  Giacomelli,  premiata  
anche dal Comune di Cavriana co-
me super mamma del 2018 per aver 
accolto a casa propria, nel corso de-
gli anni, 121 ragazzi con situazioni 
familiari difficili alle spalle, sono sta-
ti alcuni di quei giovani che all’epoca 
dei fatti erano poco più che bambini. 

Non l’avevano denunciata alla magi-
stratura, ma si erano rivolti alla tra-
smissione televisiva. Cinque ragazzi 
che avevano vissuto a casa Giacomel-
li, una ragazzina ospite della fami-
glia di Cavriana e un’ex educatrice, 
hanno raccontato ai microfoni delle 
Iene di botte e violenze psicologiche 
subite in quella casa sulle colline mo-
reniche. «Se facevamo male i lavori 
domestici - raccontò Steve, uno dei 
ragazzi - ci picchiava con il bastone 
della scopa». E a essere picchiata, se-
condo i ragazzi intervistati dalla Ie-
ne, sarebbe stata anche una bimba 
disabile. Simone e Francesca, fratel-
lo e sorella, tornarono a incontrare 
la signora Germana, con addosso le 
microcamere della trasmissione. La 
donna aveva negato tutto anche da-
vanti al microfono di una delle Iene 
che l’aveva aspettata all’uscita della 
messa. La procura di Mantova si è 
messa però al lavoro. Nove mesi di in-
dagini serrate, fatte anche con inter-
cettazioni ambientali, che hanno fat-
to emergere una realtà di soprusi e 
violenze. Lei, tramite il suo avvoca-
to, si dice serena. —
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IN SETTE NOTIZIE

L
a Corea del Nord ha pro-
messo di fare un «regalo di 
Natale» agli Usa, e l’intelli-
gence sospetta che si tratti 
dell’imminente  lancio  di  

prova di un missile intercontinenta-
le, forse capace di raggiungere il terri-
torio americano. I satelliti hanno no-
tato  lavori  in  corso  nella  base  di  
Pyongsong,  usata  per  costruire  gli  
Icbm, e in passato queste attività era-
no servite a preparare i test. Proprio 
ieri Kim Jong-Un ha riunito il Kcna, 
principale organo di Pyongyang per 
le decisioni militari, per discutere le 
iniziative da prendere per «potenzia-
re le capacità delle forze armate e ac-
celerare lo sviluppo dell’auto difesa». 
Nelle stesse ore il presidente america-
no Trump ha parlato al telefono con il 
premier giapponese Shinzo Abe per 
analizzare la situazione. A febbraio il 
capo della Casa Bianca e Kim si erano 
incontrati ad Hanoi, per il secondo 
vertice dopo Singapore. Il leader nor-
dcoreano aveva offerto di smantella-
re la base nucleare di Yongbyon, in 
cambio della fine delle sanzioni eco-
nomiche. Trump aveva considerato 
l’apertura, ma poi il segretario di Sta-
to Pompeo e il consigliere Bolton lo 
avevano convinto a rinunciare, per-
ché l’accordo avrebbe escluso alcuni 
siti segreti nascosti fuori dalla centra-
le. I due leader si erano rivisti nella zo-
na demilitarizzata al confine tra le 
due Coree dopo il G20 di Osaka, ma 
nonostante la storica stretta di mano, 
la trattativa non era ripresa.

Il diversivo contro l’impeachment
Ora Kim potrebbe essere pronto a ri-
lanciare la sua sfida, perché il capo 
della Casa Bianca è indebolito dall’im-
peachment, e avrebbe bisogno di un 
risultato importante in politica este-
ra da usare per distogliere l’attenzio-
ne dal processo e rafforzare la sua po-
sizione in vista delle elezioni di no-
vembre. Questa percezione è stata 
rafforzata anche dall’iniziativa appe-
na presa all’Onu da Cina e Russia, che 
hanno chiesto di alleggerire le sanzio-
ni contro Pyongyang, segnalando un 
allentamento dell’isolamento inter-
nazionale  di  Pyongyang.  L’inviato  
speciale americano per la Corea del 
Nord, Stephen Biegun, è stato appe-
na nominato vice segretario di Stato, 
e ha condotto una visita nella regione 
proprio allo scopo di evitare lo smem-
bramento del fronte che chiede la de-
nuclearizzazione del Paese. Se Kim 
procedesse con il lancio di un missile 
intercontinentale, significherebbe la 
fine della fase del dialogo. Il test infat-
ti smentirebbe la versione usata da 
Trump per giustificare i tre incontri, 
secondo cui un primo risultato impor-
tante è stato già raggiunto, perché 
dall’inizio  dei  colloqui  Pyongyang  
non ha più fatto provocazioni milita-
ri. A quel punto bisognerebbe vedere 
la reazione del capo della Casa Bian-
ca. In passato, davanti a questi test 
missilistici, aveva minacciato di puni-
re Kim con «fuoco e furia». —
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PAOLO MASTROLILLI

MINSK
BIELORUSSIA

Dopo 20 anni
ex militare rivela
“Il governo uccise
i tre oppositori”

LONDRA
REGNO UNITO

Natale, nella card
appello inatteso:
“Siamo schiavi
detenuti in Cina”

N
el 1999, tre fra i più im-
portanti leader dell’oppo-
sizione bielorussa scom-
parvero misteriosamente 
nel nulla. A distanza di 

più di vent’anni, un uomo si è fatto 
avanti dicendo di sapere che fine han-
no fatto: furono sequestrati e uccisi dal-
le forze speciali del regime di Aleksan-
dr Lukashenko, che governa la Bielo-
russia col pugno di ferro da oltre un 
quarto di secolo. La testimonianza di 

Yuri Garavsky va verificata, ma il 41en-
ne sostiene di aver partecipato lui stes-
so a quelle operazioni segrete e di aver 
visto coi propri occhi il suo comandan-
te uccidere Yuri Zakharenko, Viktor 
Gonchar e Anatoly Krasovsky.

Garavsky ha raccontato la sua versio-
ne dei fatti alla tv tedesca Deutsche Wel-
le. Dice di essere pentito e di essersi rifu-
giato in un Paese europeo, dove ha chie-
sto asilo politico. Stando a Garavsky, 
l’ex ministro dell’Interno Yuri Zakha-
renko fu rapito a Minsk da uomini in 
borghese delle forze speciali Sobr il 7 
maggio del 1999 e trascinato in un cen-
tro d’addestramento militare, dove l’al-
lora tenente colonnello Dmitry Pavli-
chenko lo uccise sparandogli al petto. 

Le prove
Zakharenko sarebbe stato poi sepol-
to in un cimitero della capitale bielo-
russa. Lo squadrone della morte - 
sempre stando a Garavsky - si sba-
razzò con la stessa brutalità anche 
dell’ex presidente della Commissio-
ne elettorale Viktor Gonchar, una 
delle figure più autorevoli dell’op-
posizione, e dell’imprenditore Ana-
toly Krasovsky. I due furono seque-

strati dagli spetsnaz il 16 settembre 
del 1999, portati nella base militare 
di Begoml e poi uccisi in una foresta 
e seppelliti in fosse scavate in antici-
po.  Secondo Garavsky,  fu  ancora  
una volta Pavlichenko ad ammaz-
zarli, sempre sparandogli al petto 
in una sorta di esecuzione. «I cada-
veri probabilmente si sono decom-
posti, ma le ossa dovrebbero essere 
lì», spiega il presunto ex militare, 
precisando che gli ordini criminali 
di questo tipo non erano mai dati 
per iscritto, ma verbalmente.

Pavlichenko  respinge  le  accuse.  
L’ufficiale e fondatore delle forze So-
br sostiene che Garavsky non sia mai 
stato uno dei suoi spetsnaz e che in 
quei mesi del 1999 si trovava in carce-
re. Ma Garavsky assicura di avere in 
mano dei documenti che provano il 
suo arruolamento. Per Andrey Sanni-
kov, un oppositore che ha sfidato Lu-
kashenko alle presidenziali del 2010 
e ha trascorso diversi anni dietro le 
sbarre, ora «la giustizia europea ha 
una grande occasione per un’indagi-
ne indipendente sulle sparizioni dei 
dissidenti bielorussi». —
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«S
iamo  prigionieri  
stranieri nella pri-
gione di Qingpu, 
a Shanghai, in Ci-
na. Siamo costret-

ti a lavorare contro la nostra volontà. 
Per favore, aiutateci e avvertite un’or-
ganizzazione  per  i  diritti  umani».  
Quando Florence Widdicombe, una 
bimba di sei anni di Tooting (Sud di 
Londra), ha letto questo messaggio 
scritto in stampatello, stava compo-

nendo pensierini del Natale per i suoi 
compagni di scuola. Ha aperto una 
delle cartoline di beneficenza acqui-
state nella catena di supermercati Te-
sco, con un gattino e un cappello da 
Santa Claus, e l’ha trovata già compi-
lata. «Per favore, aiutateci, contatta-
te  organizzazioni  umanitarie»,  era  
l’appello. Non firmato, ma che non 
aveva l’aspetto di uno scherzo. 

Biglietto trovato da una bimba
Chi aveva trovato il coraggio di de-
nunciare condizioni di lavoro disu-
mane, aveva anche pensato a come 
farsi aiutare: chiunque troverà que-
sto messaggio, c’era scritto, contatti 
Peter  Humphrey.  Humphrey  è  un  
giornalista britannico, che è stato im-
prigionato per quattro anni nello stes-
so campo di lavoro di Shanghai. Ha 
contattato gli ex «colleghi» in Cina, 
dopo che la famiglia di Widdicombe 
gli aveva inviato un messaggio trami-
te Linkedin, e ha poi scritto un pezzo 
sul  Sunday  Times.  Raccontando:  
«Ho trascorso due anni in cattività a 
Shanghai tra il 2013 e il 2015 e i miei 
ultimi nove mesi sono stati in quella 
stessa prigione, nello stesso blocco di 

celle da cui proviene questo messag-
gio», ha detto. Ha descritto le condi-
zioni di lavoro: «Gli stranieri nella pri-
gione sono circa 250, vivono in 12 
per cella, si alzano alle 5,30 del matti-
no e vanno a letto alle 21, lavorano tut-
ti i giorni, dormono in letti a castello in 
ferro molto arrugginiti, con materassi 
che non superano lo spessore di un 
centimetro». Ha aggiunto anche che 
le temperature sono infernali: non vi 
sarebbe  riscaldamento  nell’edificio,  
né aria condizionata per l’estate. Le 
vendite  di  cartoline  di  beneficenza 
per Natale, nei supermercati Tesco, 
raccolgono circa 300 mila sterline l’an-
no, destinate alla British Heart Foun-
dation, alla Cancer Research UK e alla 
Diabetes UK. Tesco si dice «choccata»: 
«Non permetteremmo mai il lavoro in 
condizioni di schiavitù nelle aziende 
dei nostri fornitori», hanno dichiarato 
i portavoce. Il supermarket afferma 
che depennerà dalla lista la Zheijiang 
Yunguang Printing, se verranno con-
fermate le notizie. La fabbrica in que-
stione, dicono, sarebbe stata controlla-
ta il mese scorso e non sarebbe stata ri-
levata alcuna anomalia. —
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La parola del giorno

cobalto
Il minerale usato per costruire smartphone e batterie

Fin dall’Età del Bronzo la peculiare pigmenta-
zione bluastra di questo minerale fu usata nel-
le grandi civiltà per decorare gioielli, pareti e fi-
nestre. Resti di oggetti in blu cobalto furono tro-
vati anche a Pompei. La leggenda narra che, in 
piena corsa all’argento, i minatori tedeschi, a 

metà ’800, furono i primi a trovare un nuovo 
minerale, dalla pigmentazione bluastra e consi-
derato di scarso valore. Lo chiamarono kobold, 
che significa folletto in tedesco, un termine su-
perstizioso usato dai minatori. Il chimico svede-
se Georg Brandt, nel 1735, fu il primo ad eviden-
ziare il prestigio di questa nuova lega. Per due 

secoli l’estrazione si concentrò in Europa, pri-
ma della scoperta delle miniere del Katanga, 
odierno DR Congo, divenuto il maggior produt-
tore al mondo. Negli ultimi anni si è trasforma-
to in uno dei minerali più preziosi e ricercati per 
il suo massiccio utilizzo nella realizzazione del-
le batterie al litio, usate nei nostri smartphone. 

LETIZIA TORTELLO

Un gruppo di persone assiste ad uno spet-
tacolo di laser-mapping sulla facciata del 
Ministero dell’Interno durante la comme-
morazione dei trent’anni dalla Rivoluzio-
ne di Bucarest. Nel 1989, 1.100 persone 
furono uccise in tutta la Romania, duran-
te scontri tra dimostranti e forze lealiste 
del dittatore Nicolae Ceausescu. Il Muro 
di Berlino era caduto da quasi un mese e 
mezzo. Il regime comunista di Bucarest 
implose il 17 dicembre, a Timisoara, dove 
la polizia sparò sui ragazzi che manifesta-
vano. La Romania fu l'unico Stato del Pat-
to di Varsavia nel quale la fine del potere 
sotto l’egida sovietica ebbe luogo in mo-
do violento. Il 22 dicembre 1989, con un 
decreto del Consiglio del Fronte di Salvez-
za Nazionale, creato in seguito alla rivolu-
zione rumena, fu istituito il Tribunale Mili-
tare Eccezionale: i coniugi Ceausescu fu-
rono giudicati dopo un processo somma-
rio e condannati a morte. 

ANSA

LORENZO SIMONCELLI

FLAVIA AMABILE

GIUSEPPE AGLIASTRO

MONICA SERRA

BUCAREST
ROMANIA

Trent’anni fa
la rivoluzione
rumena e la morte
di Ceausescu

GIANCARLO OLIANI
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IL CASO

Le prove hanno interessato gli studenti delle Elementari, Medie e per la prima volta anche delle Superiori

VALENTINA FASSIO
ASTI

A
stiss, il polo uni-
versitario  di  
Asti, si allea con 
il  Politecnico  di  
Torino per avvia-

re nuovi percorsi accademi-
ci: l’obiettivo è formare quel-
le  figure  professionali  che  
stanno cercando le piccole e 
medie imprese dell’Astigia-
no, specialmente nel setto-
re  enomeccanico  e  della  
meccatronica. 

«La provincia di Asti è for-
te in alcune discipline indu-
striali, in particolare nell’e-
nomeccanica ma non solo. 
La collaborazione con il Poli-
tecnico di Torino può profes-

sionalizzare  laureati  adatti  
alle piccole e medie imprese 
secondo  il  nuovo  modello  
che abbiamo già intrapreso a 
Mondovì»:  così,  nel  luglio  
scorso, il rettore del Politec-
nico di Torino, Guido Sarac-
co, annunciava l’avvio della 
collaborazione  con  il  polo  
universitario astigiano. 

Un percorso che non si è fer-
mato ai primi incontri, come 
confermato da Mario Sacco 
(presidente Astiss) nella con-
ferenza stampa di fine anno: 
«Insieme  stiamo  approfon-
dendo nuove ipotesi di specia-
lizzazione. L’idea è realizzare 
una proposta specifica per il 
prossimo  anno  accademico  
con corsi di laurea o master af-
fini a settori strategici del no-
stro territorio: l’industria ma-
nifatturiera, la filiera enomec-

canica, particolarmente forte 
nel distretto Nizza-Canelli, e 
la  meccatronica.  Ma anche 
nei settori della digitalizza-
zione,  dell’industria  4.  0,  
dell’innovazione dei processi 
produttivi».

Laurea professionalizzante
Tra i percorsi di possibile atti-
vazione ci sono la laurea pro-
fessionalizzante in Tecnolo-
gie della Manifattura indu-
striale, «che si propone una 

perfetta integrazione con i  
percorsi formativi già messi 
in atto dalle Fondazioni vici-
ne a Confindustria sul terri-
torio piemontese». 

In progetto anche attività 
post – laurea: «Master e corsi 
specialistici – continua Sac-
co – per garantire forme di di-
dattica per l’innovazione ri-
volte ai laureati, ma anche 
servizi di formazione rivolti 
ai dipendenti nel settore del-
la digitalizzazione e dell’in-

dustria 4. 0 incentrate sulle 
caratteristiche e le esigenze 
delle aziende del territorio». 

I numeri 
Oggi, il polo universitario di 
Asti collabora con l’Universi-
tà degli Studi di Torino, del 
Piemonte  Orientale  Ame-
deo Avogadro, con l’Accade-
mia di Belle Arti di Cuneo. È 
frequentato da 1.558 studen-
ti, per la maggior parte pro-
venienti da altre province (il 

66%). Nel dettaglio, gli iscrit-
ti sono 225 a Infermieristica, 
685 al Suism (Scienze moto-
rie), 59 a Tecnologie alimen-
tari per la ristorazione, 180 a 
Scienze viticole ed enologi-
che, 199 a Servizio sociale, 
210 ad arti multimediali e vi-
sive, design e grafica. Accre-
ditato come agenzia di for-
mazione  dalla  Regione,  
Astiss  è  capofila  del  corso  
per Oss: 27 iscritti. –
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ALBERTO PRIERI
CUNEO

Più diventano grandi, più gli 
studenti piemontesi diventa-
no bravi. È questa la fotogra-
fia della scuola che restitui-
scono i risultati delle prove In-
valsi 2019, i test uguali in tut-
ta Italia e svolti ad aprile in 2ª 
e 5ª Elementare, 3ª Media e 
2ª e 5ª (per la prima volta) Su-
periore. 

La difficoltà dei quiz è tara-
ta in base all’età dei candida-
ti, tuttavia i bambini più picco-
li hanno reso meno dei loro 

compagni adolescenti in tut-
te e tre le discipline di verifi-
ca: Italiano (domande di com-
prensione del testo e di gram-
matica), Matematica (aritme-
tica  e  geometria)  e  Inglese  
(ascolto e lettura di un brano 
in lingua straniera).

Il meccanismo di rilevazio-
ne  Invalsi  ha  calcolato  per  
ogni materia il risultato me-
dio nazionale: gli studenti mi-
gliori sono quelli che hanno 
superato di molto questa so-
glia, al contrario lascia a desi-
derare  la  preparazione  di  
quelli  che  hanno  raggiunto  
un valore inferiore.

Per Italiano, nella seconda 
classe della scuola Primaria il 
punteggio dei bambini in Pie-

monte è pari a 204 e rimane 
tale anche in 5ª, con la media 
italiana a 200. 

Stessa cosa all’ultimo anno 
della Secondaria di I  grado 
(terza Media), visto che si arri-
va a 203 punti, ma la media è 
pari a 199. Diventa 204 in se-
conda Superiore, ma qui gli al-
lievi piemontesi hanno otte-
nuto 210 punti. Stesso livello 
raggiunto dai ragazzi nell’an-
no della Maturità, ma rappre-
senta l’eccellenza perché il ri-
sultato medio di tutte le quin-
te in Italia è pari a 200.

Per Matematica, la differen-
za tra i risultati del Piemonte 
e dell’intera Italia resta positi-
va, ma con un differenziale 
minore: 2 punti (202 rispetto 
a 200) in seconda Elementa-
re,  3  in  quinta  Elementare  
(203/200), 4 in terza Media 
(204/200). Un deciso salto ar-
riva in seconda Superiore, do-
ve  il  delta  è  di  8  punti  
(211/203), che diventano 9 
all’ultimo anno (209/200).

La comprensione di un bra-
no ascoltato in inglese è risul-
tata la prova più difficile, l’uni-
ca a presentare un esito nega-
tivo  in  quinta  Elementare:  
197 punti in Piemonte contro 
i 200 di media in Italia nell’a-
scolto, valore uguale invece 
nel reading. Meglio hanno fat-
to  i  ragazzi  di  terza  Media  
(206/202  nel  listening,  
208/203  nel  reading).  Re-
cord tra quelli di quinta Supe-
riore: 211/200 nell’ascolto e 
208/200 nella lettura. Nono-
stante i numeri tutto somma-
to positivi, va rilevato come, 

tra le regioni del Nord, il Pie-
monte risulti spesso avere va-
lutazioni inferiori rispetto a 
Valle d’Aosta, Veneto e Friuli.

Ma perché i risultati miglio-
rano man mano che gli stu-
denti crescono? In tutti gli or-
dini di scuola, i risultati degli 
allievi stranieri sono inferiori 
rispetto a quelli dei loro com-
pagni italiani, ma questa dif-
ferenza si assottiglia mano a 

mano che i ragazzi diventano 
grandi e continuano a studia-
re. E la media regionale cre-
sce di conseguenza.

«Le differenze tendono a 
diminuire nel corso dell’itine-
rario scolastico - si legge nel 
rapporto Invalsi -, in partico-
lare in Matematica, materia 
dove pesa meno la padronan-
za della lingua del paese ospi-
tante». 

In terza Media, la differen-
za tra italiani e stranieri di se-
conda generazione è, a livello 
nazionale, di 18 punti circa in 
Italiano e di 9 punti in Mate-
matica, nell’anno della Matu-
rità si riduce rispettivamente 
a 9 e 5 punti.

Secondo alcuni docenti e 
dirigenti scolastici, anche la 
modalità di somministrazio-
ne ha influito. Non alle Ele-

mentari, dove i test sono sta-
ti proposti su carta, ma in ter-
za Media, prima delle classi 
in cui le prove sono stati ese-
guite al computer. A questa 
età, i ragazzi utilizzano con 
dimestichezza tablet e smart-
phone,  ma  sono  a  disagio  
con mouse e tastiera,  stru-
menti con cui familiarizzano 
negli anni successivi. —
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Nella Primaria
i test fatti su carta 

mentre dalle Medie 
al computer

Il Consorzio che gestisce i corsi universitari ad Asti sta valutando
master e lauree professionalizzanti anche con il Politecnico

Alleanza Astiss-Politecnico
sulle Tecnologie manifatturiere

I corridoi della sede di Astiss dove si svolgono i corsi universitari ad Asti

Scuola dell’infanzia

Sezioni “primavera”
I posti sono 1725 

Sono piemontesi gli studenti 
delle superiori più bravi in Inglese
I risultati dei test Invalsi per il 2019, dati più alti della media anche in Italiano e Matematica

PRIMO PIANO

1.558 
Gli studenti iscritti ad 
Astiss, il 66% da fuori 
provincia, oltre 680

al Suism

In Piemonte, quelle autorizzate 
sono  passate  dalle  69  del  
2007, anno della loro istituzio-
ne su scala nazionale, a 143 nel 
2017: sono le «sezioni primave-
ra», quelle classi che accolgono 
soltanto i bimbi tra 2 e 3 anni i 
cui genitori decidono di iscriver-
li prima alla scuola dell’infanzia, 
mentre altre famiglie inserisco-
no i figli «anticipatari» nelle se-
zioni normali. I posti disponibili 
per il primo accesso alla scuola 
da  parte  dei  più  piccoli  sono  
2.089, secondo quanto riporta 
l’indagine  pubblicata  dall’Ires,  
Istituto regionale di ricerca eco-
nomica e sociale.  In realtà,  si  
tratta  di  «posti  potenziali»,  
perché soltanto 116 sezioni pri-
mavera  sono  effettivamente  
partite, ospitate in 24 asili ni-
do  e  92  scuole  dell’infanzia:  
42 nel Torinese (3 non attiva-
te), 15 in provincia di Asti (4 au-
torizzate ma non avviate), 12 a 
Novara (tutte quelle previste), 
poi ci sono Cuneo (12, di cui 2 
non  attive),  Alessandria  (12,  
10), Biella (9,4),  Verbania (7,  
0),  Vercelli  (7,  1).  «Nel  
2017/18, delle strutture auto-
rizzate, 24 non hanno attivato 
le sezioni primavera – si legge 
nel rapporto Ires -, 6 asili nido 
e 18 scuole dell’infanzia, que-
ste ultime in prevalenza pubbli-
che statali». Di conseguenza, i 
posti realmente disponibili so-
no 1.725, con 1.413 bambini  
iscritti, per un tasso di copertu-
ra dell’81,9 per cento. A. P. —
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Ex Ilva, il Natale della paura
“Non accettiamo esuberi” 
I sindacati: attenti alle fake news, ancora non conosciamo i numeri 

GINO FORTUNATO 
NOVI LIGURE (AL) 

A Novi Ligure sarà il Natale 
della  paura per  quanto ri-
guarda la situazione ex Ilva. 
Sono 681 i lavoratori e le lo-
ro famiglie a seguire con an-
sia le trattative tra Governo 
e ArcelorMittal. 

L’ex  Ilva  di  Novi,  oggi  
Gruppo franco–indiano Ar-
celorMittal, uno stabilimen-
to definito d’eccellenza dal-
la stessa proprietà, è proba-
bilmente quello che sta sof-
frendo  meno  rispetto  ad  
eventuali provvedimenti le-
gati all’applicazione di am-
mortizzatori  sociali,  in  
quanto i suoi impianti po-
trebbero, in un’ipotesi futu-
ra, funzionare anche attra-
verso la materia prima pro-
veniente  da  altri  insedia-
menti, come del resto in pas-
sato è stato fatto. 

Tuttavia  oggi  l’impianto  
di Novi che produce circa un 
milione e mezzo di tonnella-
te d’acciaio annuo, destina-
to  in  prevalenza  all’indu-
stria automobilistica, rima-
ne legato a doppio filo con la 
produzione di Taranto. 

«Come abbiamo fatto  in  
occasione della mobilitazio-
ne a Roma – dice il segreta-
rio provinciale della Fim – Ci-
sl, Salvatore Pafundi – Fim – 
Fiom e Uilm, i lavoratori del-
lo stabilimento di Novi insie-
me a quelli del gruppo Arce-
lorMittal di tutta Italia, conti-
nuiamo a ribadire che non 
accettiamo esuberi. Non pos-
siamo rischiare un disastro 
economico,  sociale  e  am-
bientale. Compreso l’indot-
to i posti a rischio sarebbero 
infatti 6 mila e 300. Inaccet-
tabili. Il Governo, dopo il pa-
sticcio combinato con l’elimi-

nazione dello scudo sociale, 
in questa trattativa di cui ci 
sentiamo esclusi, ritorni ga-
rante e sostenga l’accordo si-
glato  il  6  settembre  del  
2018. Ricordiamoci che qua-
si 700 famiglie per Novi Ligu-
re sono un’enormità. Nessu-
no può permettersi di gioca-
re sulla pelle dei lavoratori». 

Lo scorso fine settimana 
ad  alimentare  le  paure,  è  
stata una notizia secondo la 
quale ArcelorMittal avreb-
be preannunciato per Novi 
una  drastica  riduzione  di  
quasi 300 dipendenti, attra-
verso licenziamenti spalma-
bili in 5 anni. 

«Purtroppo – prosegue Pa-
fundi – c’è sempre qualcuno 
che  specula,  alimentando  
bufale e notizie pericolose, 
senza curarsi minimamen-
te dell’allarmismo che po-
trebbe suscitare. Ovviamen-

te si tratta di una voce assur-
da senza il benché minimo 
fondamento, anche perché 
la trattativa a livello nazio-
nale è ancora in corso e a 
parte l’inaccettabilità delle 
migliaia di  esuberi  propo-
sti, non si è mai parlato di 
un’ipotetica ripartizione tra 
gli impianti Mittal dislocati 
sul territorio nazionale. Per 
cui, adesso, come sindacati 
seguiamo con attenzione le 
trattative e i loro sviluppi. Il 
premier Conte sta lavoran-
do su un decreto per Taran-
to ma non crediamo che sa-
rà pronta la bozza prima di 
gennaio, in ogni caso, per 
noi rimane imprescindibile 
sia la  tutela  dell’ambiente  
che quella relativa al mante-
nimento di ogni singolo po-
sto di lavoro». 

La situazione ex Ilva la-
scia tutti in forte apprensio-
ne a Novi, poiché si tratta 
della  maggiore  industria  
della città che imprime un 
forte input economico al ter-
ritorio. Il sindaco Gian Pao-
lo Cabella (Lega) è più volte 
intervenuto:  «Non  vorrei  
nemmeno prendere in con-
siderazione l’ipotesi di una 
chiusura di Taranto poiché 
per Novi sarebbe una cata-
strofe. Restiamo fiduciosi e 
seguiamo le trattative in at-
to col Governo». —
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Lo stabilimento ArcelorMittal, ex Ilva, a Novi Ligure. Conta quasi 700 dipendenti 

Le voci su una 
riduzione di 300 
dipendenti sono 
bufale senza alcun 
fondamento 

La nuova proprietà ha annunciato l’intenzione di licenziare 29 addetti su 98

Il vescovo alla messa a Nucetto
“Si risolva la vicenda dell’Alpitel”

IL CASO

MURIEL BRIA
NUCETTO (CUNEO)

E sorto tutti perché tut-
te le strade siano per-
corse affinché sia pos-
sibile risolvere la vi-

cenda dell’Alpitel». L’ha detto 
ieri  il  vescovo  di  Mondovì,  
monsignor Egidio Miragoli, ce-
lebrando la messa nella par-

rocchiale di Nucetto insieme 
al parroco don Roberto Fonta-
na. «Sono qui per essere vicino 
ai lavoratori, alle famiglie e al-
le comunità colpite da questa 
crisi», ha detto monsignor Mi-
ragoli durante l’omelia.

Alla funzione ha partecipato 
una delegazione di dipendenti 
dello stabilimento a cui l’11 di-
cembre «Psc», la multinaziona-
le che tre mesi fa ha rilevato Alpi-
tel, ditta specializzata in infra-

strutture per telecomunicazio-
ni, ha comunicato l’intenzione 
di licenziare 29 addetti su 98. 
«Da un lato la vicenda rischia di 
oscurare il clima del Natale - ha 
aggiunto il vescovo - ma dall’al-
tro si può trovare proprio nel mi-
stero dell’incarnazione la luce 
per illuminare il cammino da 
compiere. Sono certo che il Si-
gnore benedica tutti coloro che 
contribuiranno alla risoluzione 
definitiva della vicenda».

«Ringraziamo il vescovo per 
la presenza e la vicinanza alla 
comunità di Nucetto, della val-
le Tanaro e del Cebano. Ci fa 
sentire comunità - dice Enzo 
Dho, sindaco di Nucetto -. In tre 
mesi, la soluzione prospettata 
da Psc è stata ridurre i costi ta-
gliando 100 lavoratori su 600 
in Italia, qui il 50% degli indiret-
ti, e non riorganizzando il lavo-
ro. E senza presentare un piano 
industriale. Fino all’11 dicem-
bre le prospettive erano diver-
se.  Come  Comune  abbiamo  
convocato un incontro pubbli-
co domani (stasera ndr) alle 21 
al Parco Gurei. La situazione ci 
preoccupa e vorremmo sentire 
da lavoratori e sindacati come 
stanno le cose». All’incontro è 
atteso il presidente della Regio-
ne Alberto Cirio. —
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SALVATORE PAFUNDI 
SEGRETARIO PROVINCIALE
FIM-CISL

GIAN PAOLO CABELLA
SINDACO 
DI NOVI LIGURE

ALBINO NERI

La chiusura 
dello stabilimento 
di Taranto sarebbe 
una catastrofe
anche per Novi 

Il vescovo monsignor Egidio Miragoli ha celebrato la messa a Nucetto

LAVORO

GIUSEPPE ORRÙ
SALUGGIA

Anche la politica «esprime sod-
disfazione» per la scelta di Li-
vanova di ritirare gli 83 licen-
ziamenti annunciati nello sta-
bilimento di Saluggia. E lavo-
ra per rendere il polo biomedi-
cale  elemento  di  attrazione  
per le aziende del settore. Le 
parole chiave sono «ricerca e 
innovazione». Il fatto che il po-
lo saluggese sia già un’eccel-
lenza europea non basta a far 
sì che le aziende ci restino, co-
me ha dimostrato la vicenda Li-
vanova e come periodicamen-
te dimostrano le voci di esube-
ri nelle aziende del distretto 
Sorin. L’unica via di rilancio è 
l’innovazione tecnologica sot-
to l’egida del Politecnico di To-
rino. A far da tramite anche il 
sindaco di Livorno Ferraris Ste-
fano Corgnati, vice rettore per 
la ricerca del Politecnico.

La Regione è al lavoro per 
portare  un  distaccamento  
dell’università torinese a Sa-
luggia. Come i sindacati, an-
che la politica invita a «non ab-
bassare la guardia. Con l’asses-
sore stiamo lavorando per so-
stenere il comprensorio delle 
alte tecnologie mediche e del-
la ricerca che sono un’eccellen-
za piemontese. Siamo in con-
tatto con l’università di Torino 
per avviare un progetto di ri-
lancio», dice il consigliere re-
gionale Carlo Riva Vercellotti.

«La revoca dei licenziamen-
ti - dicono il presidente della 
Regione Alberto Cirio e l’asses-
sore Elena Chiorino -, oltre a es-
sere un’ottima notizia è un fat-
to significativo, che conferma 
la volontà di Sorin di prosegui-
re a investire sul territorio. Il 
settore biomedicale piemonte-
se, grazie alla ricerca e al know 
how delle persone coinvolte, è 
un’eccellenza italiana ed euro-
pea, che va mantenuta».

Soddisfatto  anche  Alberto  
Avetta, capogruppo Pd in Re-
gione: «La scelta dei licenzia-
menti rischiava di colpire so-
prattutto le zone del Chivasse-
se e Basso Vercellese. Una buo-
na notizia per le famiglie dei la-
voratori, che potranno trascor-
rere un Natale più sereno». —
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saluggia

Alla Livanova
un distretto
della ricerca
del Politecnico
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s’indaga anche sul consorzio cosrab

Terremoto-rifiuti
Arrestati a Biella
i vertici di Bergadano

ANDREA ZANELLO

Picchia una ragazza, colpendo-
la al volto con pugni e manate. 
E mentre infierisce su di lei la 
minaccia: «Non finisce qui, nel 
nostro Paese uccidono le lesbi-
che e anch’io ti ucciderò».

È successo giovedì sera a No-
vara,  vicino  alla  stazione.  A  
raccontare l’aggressione omo-
foba è stata la vittima, una ra-
gazza nigeriana di 25 anni che 
vive a Vercelli. Dopo essersi fat-
ta medicare in ospedale, dove 
ha avuto una prognosi di tre 

giorni causata dalle botte, ha 
sporto denuncia in questura a 
Novara. 

L’aggressore è un connazio-
nale. Si erano incontrati in un 
negozio poco lontano. Lui le 
aveva fatto delle avances che 
la ragazza aveva respinto. Poi, 
secondo il racconto della gio-
vane, si sono incrociati di nuo-
vo vicino alla stazione. Nono-
stante  lei  avesse  cercato  di  
cambiare strada lui si è rifatto 
sotto. Ancora una volta la ra-

gazza gli ha detto di non esse-
re interessata agli uomini. Lui 
allora ha cominciato a insultar-
la: «Sei una vergogna. Nel no-
stro Paese queste cose non so-
no ammesse». Poi l’ha colpita 
ripetutamente. 

Quando l’aggressore si è al-
lontanato la ragazza ha avver-
tito un amico che ha chiamato 
i soccorsi e gli operatori l’han-
no portata in ospedale. La ven-
ticinquenne, in Italia da un pa-
io d’anni, ha alle spalle un pas-
sato difficile. Ha lasciato la Ni-
geria per vivere liberamente la 
sua sessualità: «Spera che la 
giustizia faccia il suo corso e 
che  quella  italiana  funzioni  
meglio di quella nigeriana - di-
ce Giulia Bodo, presidente di 
Arcigay Rainbow Vercelli -. Lei 
è spaventata, dopo tutto quel-
lo che ha passato crede di non 
poter essere al sicuro neanche 
in Italia. Ha trascorso anni a na-
scondersi e a vergognarsi di es-
sere lesbica e non vuole ripiom-
bare  nell’invisibilità  e  nella  
paura. Ci ha chiesto di parlar-
ne  pubblicamente,  perché  è  
una donna, nera e lesbica, e sa 
quanto può essere difficile rea-
gire: vuole diffondere la sua 
storia per dare coraggio a chi 
non riesce a denunciare un’ag-
gressione». —
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dopo la f rana, ma solo a fasce orarie

Riapre la strada
che collega l’Ossola
al Canton Ticino

soccorsi a montoso sopra bagnolo

In oltre cento sorpresi
da una bufera di neve

MAURO ZOLA
BIELLA

Verrà sentito oggi dal sostitu-
to procuratore Federico Car-
rai l'amministratore delega-
to della ditta Bergadano, sot-
toposto venerdì a una misu-
ra  cautelare  nell'ambito  di  
un'indagine  portata  avanti  
dal nucleo investigativo dei 
carabinieri di Biella. Gli stes-
si militari dell'Arma, sotto la 
guida del tenente colonnello 
Massimo  Colazzo,  sempre  
venerdì  hanno  compiuto  
una perquisizione e una se-
rie di  sequestri  negli  uffici  
del Cosrab, il Consorzio rifiu-
ti di Biella. Il giorno prima 
era stato assegnato alla Ber-
gadano l'appalto, del valore 
di 500 mila euro, per la ge-
stione dei rifiuti differenzia-
ti di plastica del Biellese, che 
dopo essere stati selezionati 
nel capannone di Gagliani-
co, distrutto da un incendio 
nell'agosto scorso, vengono 
spostati a Cavaglià. Al bando 
di gara per aggiudicarsi l'ap-
palto ha partecipato soltan-
to la  ditta  biellese,  che da 
qualche anno è entrata a far 
parte del  gruppo genovese 
Benfante Anche  alcuni  di-
pendenti e collaboratori di 
Cosrab avrebbero ricevuto 
un avviso di garanzia, così 
come sarebbe stata richie-
sta una seconda misura cau-
telare su cui però i carabinie-

ri non forniscono al momen-
to  indicazioni,  così  come  
non si sbilanciano sui reati 
ipotizzati,

Era già da qualche mese 
che i carabinieri stavano in-
dagando sui rapporti tra Co-
srab e Bergadano, oltre a pro-
seguire con i rilievi sulla na-
tura dell'incendio che ha di-
strutto il  capannone dell'a-
zienda, insieme a 5 mila ton-
nellate di rifiuti tra carta e 
plastica. Dopo aver visiona-
to le videocamere di alcune 
aziende confinanti i carabi-
nieri  erano  risaliti  all'auto  
del  possibile  responsabile,  
un ex dipendente di un'altra 
azienda che aveva quasi subi-
to confessato. La sua versio-
ne non aveva però convinto 
del tutto il procuratore Tere-
sa Angela Camelio, che ave-
va effettuato di persona altri 
rilievi, con il supporto dei vi-
gili del fuoco, filmando l'uo-
mo mentre ricostruiva i suoi 
movimenti  passo  passo.  A  
quel punto le sue parole era-
no sembrate più credibili.

L'indagine va a colpire ul-
teriormente il settore dei ri-
fiuti biellese, già molto scos-
so dalla crisi finanziaria del-
la municipalizzata Seab che 
si occupa della raccolta. Og-
gi è in programma una riu-
nione dei sindaci biellesi sul 
caso rifiuti. —
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i  dati della onlus “ liberazione e speranza”

“A Novara i casi di violenza sono in crescita
In due mesi ci hanno chiesto aiuto 15 donne”

Riapre oggi, ma per i primi 
giorni solo a fasce orarie e 
con semaforo che regola il  
senso unico alternato, la sta-
tale 337 che collega la valle 
Vigezzo al Canton Ticino.

Si stratta di una strada in-
ternazionale utilizzata da mi-
gliaia di persone in ogni pe-
riodo dell’anno: non è infatti 
soltanto un collegamento tu-
ristico, ma anche la via di ac-
cesso più comoda per i fronta-
lieri  ossolani  che  lavorano  
nella zona di Locarno. E’ inol-
tre, la 337, una strada utiliz-
zata dagli stessi svizzeri co-
me collegamento tra i canti-
ni Ticino e Vallese, quando i 
passi interni non sono prati-
cabili. In più, è il passaggio 
obbligato per i ticinesi che an-
ziché seguire il Lago Maggio-
re e andare a Verbania prefe-
riscono Domodossola per gli 

acquisti, ed è questo il moti-
vo per cui si è levata la prote-
sta di tanti commercianti, ri-
storatori e albergatori. A far-
sene carico è stato il presiden-
te di Ascom Vco Massimo Sar-
toretti, che ha lanciato l’enne-
simo appello a fare in fretta. 
Sì, perché i soldi - decine di 
milioni di euro - per mettere 
in sicurezza la statale sono 
stanziati da tempo, ma le ga-
re d’appalto non sono ancora 
state fatte. 

L’ultimo blocco è dovuto a 
una frana oltre  l’abitato  di  
Re, a poche centinaia di me-
tri dal confine di Ponte Ribel-
lasca. Da oggi dunque si può 
circolare dalle 5,30 alle 7,30, 
dalle 12,30 alle 13,30 e dalle 
17 alle 20. Negli altri orari cir-
colazione vietata per consen-
tire i lavori urgenti. C. AT. —
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È in aumento il numero delle 
donne maltrattate che si ri-
volgono al Centro antiviolen-
za di Novara. Le esponenti di 
«Liberazione  e  Speranza»,  
Elia Impaloni, Paola Brovelli 
e  Marcella  Sguazzini,  nei  
giorni scorsi hanno fatto il  
punto davanti ai consiglieri 
comunali sull’attività del cen-

tro e del progetto «Casa Sere-
na» che comprende due strut-
ture di accoglienza per don-
ne vittime. Nel 2019 le donne 
che si sono rivolte al centro 
sono state 104, e tra il primo 
novembre e il 18 dicembre 
c’è stata una recrudescenza 
di casi, con 15 donne che han-
no chiesto aiuto. Sette di que-

ste  hanno  figli  minori.  Le  
donne  maltrattate  sono  in  
maggioranza italiane, il 66, 
7% e nel mese di dicembre 5 
sono state accolte a «Casa Se-
rena». Nel corso dell’anno i 
giorni  complessivi  di  acco-
glienza sono stati 1.217, 140 
solo nella prima metà di di-
cembre. «I casi che si presen-
tano sono i  più  disparati  -  
hanno raccontato le operatri-
ci - e presentano purtroppo 
una gravità e una frequenza 
molto preoccupanti». M.G. —
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Un  appello  al  presidente  
della Regione Alberto Cirio 
per impedire la realizzazio-
ne della discarica di amian-
to a Salussola, nel Biellese. 
Il Comitato che si oppone al 
progetto, e che otto giorni 
fa ha fatto sfilare 1500 per-
sone a Biella, sta contattan-
do i sindaci per far giunge-
re  a  Cirio  un  messaggio  
chiaro: serve una pianifica-
zione a livello regionale dei 
siti  che  possono  ospitare  
amianto, per evitare che le 
discariche  vengano  fatte  
dove si coltivano prodotti 
di qualità, come il riso Dop 
di Baraggia nel caso di Sa-
lussola. «Vogliamo far com-
prendere che in Piemonte, 
senza regole chiare, sono a 
rischio anche tutte le altre 
Dop, non solo il riso di Ba-
raggia - spiega Simonetta 
Magnone, referente del co-
mitato –: oggi se un impren-
ditore ha un appezzamen-
to di terra può decidere se 
coltivarlo  oppure  farne  
una  discarica».  Stoppato  
inizialmente dalla Provin-
cia e poi riabilitato dal Tar, 
ora il progetto è tornato in 
discussione con l’apertura 
della conferenza dei servizi 
a Biella. V. RO. —
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salussola

“Cirio blocchi
il progetto
della discarica
di amianto”

1. L’aggressione è avvenu-
ta vicino alla stazione di 
Novara 2. La ragazza è 
stata aggredita e poi soc-
corsa da un amico e porta-
ta in ospedale dove ha 
avuto una prognosi di tre 
giorni 

2

Il cedimento della strada è avvenuto tra l’abitato di Re e la dogana

Brutta avventura, ma a lieto fi-
ne per 150 turisti (in gran par-
te del Torinese) rimasti blocca-
ti da una bufera di neve che ha 
investito la stazione sciistica 
di Montoso e Rucas a Bagnolo 
Piemonte. Alle 12 la tempe-
sta, con vento a 120 km/h, ha 
investito e danneggiato con 
neve, pietre e detriti una quin-
dicina di auto, in discesa lun-
go la strada. Oltre alle scarse 
condizioni di visibilità, la situa-
zione di pericolo ha costretto 
gli  automobilisti  a  fermarsi  
(40 persone) e chiedere aiuto. 
Nessun ferito, ma alcuni attac-
chi di panico. 

Immediato l’intervento di vi-
gili del fuoco, soccorso alpino, 
carabinieri e «118». Abbando-
nate le auto, i turisti sono stati 
trasferiti in un condominio di 
Rucas, dove c’erano altri 120 
sciatori bloccati, altri 10 in un 

bar di Montoso. Tra i soccorri-
tori  anche il  sindaco,  Fabio 
Bruno Franco, che ha chiuso 
la strada. Alle 14 la tempesta si 
è attenuata, permettendo ai 
mezzi spartineve di iniziare le 
operazioni di sgombero sospe-
se due ore dopo per una nuova 
bufera di neve. Turisti e soccor-
ritori hanno rischiato di dover 
trascorrere la notte in quota, 
ma alle 17 gli spartineve sono 
riusciti a liberare la strada e le 
vetture. Tutte le persone sono 
rientrate a casa. 

A Pian Munè di Paesana 
soccorsi a due persone bloc-
cate su una seggiovia a cau-
sa del vento. Chiuso per ri-
schio valanghe il colle della 
Maddalena. A Savigliano il 
vento ha creato problemi a 
una mongolfiera  in piazza 
del Popolo. MT. B. —
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Le operazioni di soccorso lungo la strada per Montoso

ALBERTO LORENZINA

L’Arcigay: “Ci ha 
chiesto di parlarne per 

dare coraggio a chi 
non osa denunciare”

1

è successo g iovedì sera vicino alla stazione di Novara

“Lesbica, devi morire”, poi la prende a pugni
La vittima è una venticinquenne nigeriana, picchiata da un connazionale che aveva respinto
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Non è certo un clima natalizio 
quello che si è respirato ieri a 
palazzo Chigi, durante il con-
siglio dei  ministri.  Il  «Piano 
per  l’innovazione  digitale»  
presentato  dalla  ministra  5  
stelle Paola Pisano ha fatto sal-
tare sulla sedia tutti i ministri 
dei partiti alleati e alla fine il 
progetto  è  stato  sostanzial-
mente messo da parte, di fat-
to escluso dal decreto «mille-
proroghe» in attesa di «appro-
fondimenti», come ha spiega-
to Dario Franceschini al termi-
ne. «Non c’erano le condizio-
ni per approvarlo», ha detto il 
capodelegazione Pd al gover-
no. La ministra Pisano si è tro-
vata di fronte ad un muro alza-

to da Pd, Italia viva e Leu, tutti 
d’accordo nel respingere quel-
lo che è stato considerato un 
tentativo di blitz su una mate-
ria che, spiega un ministro, «ri-
guarda  la  gestione  dei  dati  
personali dei cittadini e la stes-
sa sicurezza nazionale».

La discussione è partita ma-
le,  con la  pubblicazione del  
“Piano” sul sito del ministero 
dell’Innovazione.  Poche  ri-
ghe in coda al documento han-
no fatto trasalire gli alleati di 
governo: tra le persone ringra-
ziate «per il contributo all’ela-
borazione» del “Piano” com-
pare infatti anche Davide Ca-
saleggio,  cioè  il  presidente  
della Casaleggio associati che 
fa affari proprio sul web e pun-
ta molto sulla blockchain, lo 

strumento che sta rivoluzio-
nando il business su internet. 
«Di questo non si è parlato du-
rante - assicura ancora il mini-
stro - ma è chiaro che ha con-
tribuito a farci alzare le anten-
ne...». Di sicuro, Andrea Mar-
cucci, capogruppo Pd in Sena-
to, ha subito chiesto alla Pisa-
no di «dare spiegazioni sulle 
consulenze del suo ministero 
e sul ruolo di Casaleggio». Ma-
riastella Gelmini, Fi, parla in-
vece di «conflitto di interessi 
evidentissimo». In ballo c’è la 
creazione di una piattaforma 
digitale che, secondo il “Pia-
no” della Pisano (fonti del mi-
nistero hanno fatto sapere che 

la “strategia è stata scritta di 
proprio punto dalla ministra» 
e che non c’è stata «nessuna 
consulenza»), dovrebbe «tra-
sformare il rapporto tra cittadi-
no e PA». Uno strumento che, 
recita il documento, permette-
rebbe ad ogni cittadino di «ac-
cedere a tutti i procedimenti 
che lo riguardano inclusi quel-
li  relativi  alla  sua  impresa».  
Ma questo significa anche che 
per ogni cittadino ci sarebbe 
un “fascicolo digitale” che rac-
coglie tutti i dati sensibili, pas-
sword, attività e via dicendo. 

Una vera e propria schedatu-
ra, un vero “Grande fratello”, 
che nelle intenzioni della Pisa-

no dovrebbe essere gestito da 
una sorta di “task force” da isti-
tuire presso palazzo Chigi. Ag-
giunge un altro ministro: «La di-
gitalizzazione del Paese è con-
divisa, ma dove finiscono i da-
ti? I “cloud” al momento sono 
solo privati... Chi garantisce la 
sicurezza?». Soprattutto, spie-
gano, il documento è rimasto 
sconosciuto ai più fino all’ulti-
mo, «volevano inserire nel mil-
leproroghe un provvedimento 
che è composto da dieci pagine 
di  articoli,  tutti  su  questioni  
molto tecniche e delicate». 

Troppa roba e troppo impor-
tante per dare un via libera in 
fretta  e  furia.  Franceschini,  
spiegano, ha chiesto uno stop: 
materie  come  queste  vanno  
«condivise», ha detto, quando 
ci si confronta la soluzione si 
trova sempre, come accaduto 
sulle intercettazioni. Ma anche 
Italia viva ha alzato le barrica-
te, perché - hanno obiettato le 
ministre Teresa Bellanova ed 
Elena Bonetti - si sta parlando 
della sicurezza dei dati perso-
nali e una materia del genere 
non si può inserire nel millepro-
roghe «surrettiziamente». Non 
solo,  il  ministro  dell’Interno  
avrebbe anche sollevato obie-
zioni per i possibili “conflitti” 
con la carta d’identità elettroni-
ca. Pd e Leu, alla fine, hanno ac-
cettato  di  inserire  nel  “mil-
le-proroghe” solo un accenno 
al tema dell’innovazione digita-
le per poi magari inserire il pia-
no vero e proprio durante il di-
battito parlamentare, come ha 
detto  Franceschini:  «Le  nor-
me,  frutto  di  un'intesa  nella  
maggioranza, potranno essere 
inserite in un emendamento». 
Ma Italia viva si è opposta an-
che a questo, votando contro. 
La «rivoluzione digitale», per 
ora, deve attendere. —
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GIANLUCA PAOLUCCI

U
n “accordo di part-
nership” con il  sito 
beppegrillo.it e una 
consulenza per la Ca-

saleggio Associati.  Sono alla  
base di una serie di pagamenti 
effettuati  dalla  Moby  spa  di  
Vincenzo Onorato. Pagamenti 
ritenuti sospetti dall’Unità di 
informazione  finanziaria  di  
Bankitalia e da questa trasmes-
si alla Guardia di finanza, in 

un documento che La Stampa 
ha potuto visionare. 

Pagamenti  sospetti  «sia  
per gli importi, sia per la de-
scrizione generica della pre-
stazione ricevuta, che per la 
circostanza di essere disposti 
a beneficio di persone politi-
camente  esposte»,  è  scritto  
nel documento.

Tutto parte da una serie di ve-
rifiche innescate dall’inchiesta 

sulla Fondazione Open. Quan-
do, in seguito all’inchiesta sulla 
fondazione - ora chiusa - che fa-
ceva riferimento al leader di Ita-
lia Viva, sono stati incrociati i 
dati della banca dati Uif con i 
nomi dei grandi finanziatori di 
Open. Secondo la ricostruzio-
ne, il contratto con Casaleggio 
Associati è stato siglato il 7 giu-
gno 2018, con il governo giallo-
verde appena formato. Ha una 
durata di 3 anni e l’oggetto è la 
stesura di un piano strategico e 
di comunicazione denominato 
#navigoitaliano, oltre alla ge-
stione di iniziative «volte a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica 
e gli stakeholder (portatori d’in-
teressi, ndr) del settore maritti-
mo sulla tematica della limita-
zione dei benefici fiscali del Re-
gistro internazionale alle sole 
navi che imbarcano equipaggi 
italiani». Gli obiettivi del pro-
getto erano due: «Sensibilizza-
re le istituzioni» e raggiungere 
«una community di riferimen-
to di un milione di persone».

Il corrispettivo previsto dal 
contratto è di 600 mila euro 
totali per i tre anni, ma preve-
de dei  premi di  risultato di  
250 mila euro al raggiungi-
mento di determinato obietti-
vi  per il  primo anno e  altri  
150 mila per il secondo. 

Diverso,  secondo  la  rico-
struzione, il contratto con la 

Beppe Grillo srl, titolare del 
sito beppegrillo.it. La società 
del comico genovese e “pa-
dre” del Movimento 5 Stelle 
si impegna a mettere a dispo-
sizione banner e a pubblicare 
contenuti redazionali fino a 
un massimo di uno al mese 
nel sito Beppegrillo.it. Oltre 
a  diffondere  sui  social  net-
work («Facebook, Twitter, In-
stagram») gli stessi «contenu-
ti  redazionali».  Il  contratto  
copre gli anni 2018 e 2019 e 
prevede  un  corrispettivo  di  
120 mila euro all’anno.

Il  4  maggio  del  2018  sul  
blog di Grillo è apparso un po-

st  che  appoggiava  Onorato  
nella sua battaglia sul Regi-
stro marittimo. Si tratta delle 
norme  che  disciplinano  gli  
sgravi fiscali per i marittimi 
comunitari. Onorato si batte 
da anni per rivederne le rego-
le  e  privilegiare  le  compa-
gnie che imbarcano maritti-
mi italiani. Nella sua batta-
glia, l’armatore napoletano è 
contrapposto  a  Confitarma,  
l’associazione degli armatori 
aderente a Confindustria.

Il documento visionato da 
La  Stampa  ipotizza  che  le  
somme riconosciute alla so-
cietà di Beppe Grillo e alla Ca-

saleggio  Associati  possano  
rappresentare «il tentativo di 
sensibilizzare una forza poli-
tica di governo a sostenere la 
campagna per modificare le 
norme sull’imbarco dei marit-
timi sulle navi italiane». 

In una intervista a una testa-
ta specializzata del novembre 
2018,  Onorato  ha  ricordato  
di essere amico di vecchia da-
ta di  Grillo («ci  conosciamo 
da  quando  eravamo  adole-
scenti»), accompagnando l’af-
fermazione  con un  giudizio  
sferzante su Danilo Toninelli, 
allora ministro dei Trasporti. 
Lo stesso ministro che, pochi 
giorni prima, all’assemblea di 
Confitarma aveva detto il si-
stema del Registro marittimo 
aveva  consentito  al  sistema  
della navigazione marittima 
italiana di crescere e ammo-
dernarsi bloccando le richie-
ste di chi, come Onorato, ne 
chiede la revisione. 

La Moby era stata anche tra 
i  grandi  finanziatori  della  
Open di Matteo Renzi. Alme-
no 150 mila euro di contribu-
ti,  parte  dalla  Compagnia  e  
parte dallo stesso Onorato a ti-
tolo  personale.  Nel  2017,  il  
parlamento ha approvato una 
legge del senatore Pd Roberto 
Cociancich che andava incon-
tro alle richieste di  Onorato 
sul regime fiscale degli arma-

tori con personale italiano.
Al gruppo Onorato fa capo 

fa capo anche la Tirrenia Cin, 
che gestisce le rotte con le Iso-
le  in regime di  convenzione 
con lo Stato. La compagnia ri-
ceve per questo servizio 72 mi-
lioni di euro all’anno ed è in 
scadenza nel luglio del 2020. 
La convenzione è oggetto di 
una istruttoria per aiuti di Sta-
to da parte della Commissione 
europea, per i fondi che lo sta-
to italiano ha concesso a Tirre-
nia.  L’istruttoria,  avviata  nel  
2011, sarebbe tuttora in corso. 

La Casaleggio Associati ha 
un ruolo ben preciso nell’or-
ganizzazione del Movimento 
5 Stelle. La società, che si oc-
cupa di consulenza per nuovi 
media e tecnologie, ha chiu-
so il 2018 - primo anno dei 
Cinquestelle al governo - con 
un fatturato di 2 milioni di eu-
ro contro 1,1 milioni dell’an-
no precedente. —
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La ministra deve 
dare spiegazioni sulle 
consulenze del suo 
ministero e sul ruolo 
di Casaleggio

I CINQUE STELLE

JACOPO IACOBONI

N
el Piano si scrive “in-
novazione”,  ma  si  
legge: dati.

La parola più im-
portante per capire qual è la ve-
ra egemonia politica, culturale 
e relazionale che ha acquisito 
Davide Casaleggio negli ultimi 
due governi italiani (in partico-
lar  modo,  contrariamente  a  
quanto si crede, nel secondo an-
cora più che nel primo) è que-
sta: dati. Nel “Piano” bloccato ie-
ri dal Pd - dopo uno scoop de Lin-
kiesta che aveva rivelato il con-
tributo di Casaleggio al testo - la 
ministra Paola Pisano, vicina al 

manager milanese, scrive alle 
pagine 24 e 25 che occorre «svi-
luppare l’autonomia tecnologi-
ca necessaria per il controllo dei 
nostri dati», e che bisogna «favo-
rire l’adozione e lo sviluppo del-
le tecnologie di cloud compu-
ting,  introducendo  incentivi  
economici per l’uso e lo svilup-
po di servizi cloud nel settore 
pubblico e privato». Di cosa stia-
mo parlando? Il Piano non lo 
spiega, proviamo a dirvelo noi.

Il passo fondamentale nella 
centralizzazione - e, secondo i 
critici, potenziale privatizzazio-
ne - dei dati italiani è stato fatto 
a Torino, nel comune ammini-
strato dal Movimento di Casa-
leggio, l’11 novembre. Nessu-
no o quasi ci fece caso, ma l’ad 

di Tim Luigi Gubitosi annun-
ciò allora una joint venture po-
tentissima con Google per la 
costruzione del più grande da-
ta center unificato italiano, al 
quale sarebbero stati conferiti 
i dati di 22 data center sparsi. 
Tim promise che con Google 
tutto sarebbe stato fatto in fret-
ta, che il data center torinese 
sarà uno dei più grandi d’Euro-
pa, e la sindaca Appendino be-
nedisse insistendo sul concet-
to caro alla Pisano (suo ex as-
sessore all’Innovazione): l’in-
tegrazione pubblico-privato.

Il  mega data center voluto 
dal M5S nasce per accelerare la 
digitalizzazione delle aziende 
italiane, dalle pmi alla grande 
industria. In realtà in molti  - 

compresi grand commis in im-
portanti istituzioni italiane - ci 
dicono riservatamente che il ti-
more ormai è diffuso: questo 
immenso conferimento di dati 
a un gigante tech come Google 
lo porrà in pole position per di-
ventare il grande cloud per la 
pubblica amministrazione? Co-
sa accadrebbe se - e qui venia-
mo al  secondo punto -  tutta  
quella  che  nel  “Piano”  viene  
chiamata «la digitalizzaine radi-
cale della pubblica amministra-
zione», ossia l’obiettivo nume-
ro uno di quello che potremmo 
chiamare “il governo dei dati” 
di Casaleggio, avvenisse su un 
cloud privato, e per di più di 
una big tech americana? Fisco, 
sanità, regioni, potrebbero con-

ferire dati, fossero anche solo 
“dati generici”, nel cloud di un 
monopolista americano? E Ca-
saleggio ha forse qualche lieve 
conflitto d’interessi?

Il  figlio  del  fondatore  del  
M5S, di recente a Bruxelles, ha 
approfittato  della  confusione  
fatta da articoli poco a fuoco, 
spiegando che per lui la pubbli-
ca  amministrazione  «si  ispiri  
pure a tutti i processi che abbia-
mo messo in piedi (con la piatta-
forma Rousseau) e li replichi», 
ma  chiarendo  che  Rousseau  
non sarà mai esportata dentro 
la  pubblica  amministrazione:  
«Penso che lo Stato sia in grado 
di costruire da solo i propri pro-
cessi». E ci mancherebbe altro. 
Ma cosa accadrebbe se il parti-
to di cui lui controlla dati e piat-
taforma online risultasse, alla 
fine, un tram per il conferimen-
to di dati italiani a Google?

Esistono tanti altri problemi, 
nel governo dei dati. Il primo è 
l’infrastruttura 5G: inutile tor-
nare qui sul caso sollevato a ot-
tobre 2018 da La Stampa, l’au-
tostrada che il M5S stava fin da 

allora costruendo ai cinesi di 
Huawei, e i gravi problemi di si-
curezza nazionale che ciò solle-
va. Oggi, Huawei Italia apre in 
pompa magna eventi della Ca-
saleggio associati. Su altro fron-
te, un’inchiesta è stata aperta 
dal Garante per la privacy su 
una app su Facebook che nel 

2013 la Casaleggio creò per ot-
tenere il consenso dei simpatiz-
zanti del M5S (e di potenziali 
terzi utenti ignari). Facebook, 
sorprendentemente, ha dichia-
rato che la app (su cui al mo-
mento tutti i dati sono stati can-
cellati, e sarà difficile ricostruir-
li) è stata disattivata solo un an-
no fa: ben dopo che le policy 
dell’azienda sono diventate re-
strittive sulle app. —
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ANSA

tagliato il rating della compag nia

“Rischi di insolvenza e crisi debitoria”
Moody’s declassa il gruppo della balena

Moody’s  Investors  Service  
ha  declassato  il  rating  del  
gruppo di navigazione Moby 
a Ca da Caa3 e la sua probabi-
lità di default (Pdr) a Ca-PD 
da Caa3-PD. L’agenzia di ra-
ting ha anche declassato i ti-
toli senior garantiti per un 
valore di 300 milioni a Caa3 
da Caa2.  L’outlook rimane 
negativo. «Il downgrade ri-
flette la maggiore probabili-

tà di insolvenza della società 
e l’elevata probabilità di una 
potenziale  ristrutturazione  
del debito a breve termine - 
afferma Guillaume Leglise,  
analista principale sul grup-
po -. Moby ha una capacità di 
liquidità  molto  limitata  e  
una ristrutturazione appare 
sempre più probabile nel bre-
ve periodo». —
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ANDREA MARCUCCI

CAPOGRUPPO PD IN SENATO
TERESA BELLANOVA

MINISTRO, IV

1,1
milioni di euro 

il fatturato 
di Casaleggio Associati 

nel 2017

2,05
milioni il fatturato 

di Casaleggio nel 2018 
dopo il primo anno 
del M5S al governo

POLITICA E SOLDI

Nel 2017 è stato firmato un accordo di partnership per promuovere una campagna politica dell’armatore Onorato
Contratto da 600 mila euro (più premi di risultato) per la società di consulenza e da 240 mila per il sito del comico

Triangolo Grillo-Casaleggio-Moby
Un faro della Guardia di Finanza

I tre snodi chiave del nuovo potere: il data center torinese, l’infrastruttura 5G con Huawei, e le app

Tra pubblica amministrazione e Google
Il figlio del guru 5S e il governo dei dati

RETROSCENA Così il Movimento è 
diventato il facilitatore 

con i colossi tech
e la Cina

INCHIESTA

Un traghetto della compagnia di navigazione Moby, che connette la terraferma con l’Elba, la Sardegna e la Corsica

BEPPE GRILLO
Genovese, 71 anni, si è
affermato come comico 
In seguito ha fondato
il Movimento 5 Stelle. 

DAVIDE CASALEGGIO
Nato a Ivrea 43 anni fa, è 
titolare della Casaleggio
Associati che è stata fonda-
ta dal padre Gianroberto.

VINCENZO ONORATO
Napoletano, 62 anni, è un 
armatore italiano. Controlla
le compagnie di navigazione 
Moby, Tirrenia e Toremar. 

I protagonistiIl Pd stoppa il piano 5 Stelle sul digitale
“Sono a rischio i dati sensibili dei cittadini”
Spunta Casaleggio tra i contributi al testo. Franceschini: non ci sono condizioni per approvare il piano Pisano

Il timore di tutto
il governo eccetto

i grillini è una
profilazione di massa

Davide Casaleggio al centro, accanto a lui il suo braccio destro Pietro Dettori e Luigi Di Maio, capo politico M5S

Una materia del 
genere non si può 
inserire neanche nel 
milleproroghe 
surrettiziamente 
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ALESSANDRO DI MATTEO 
ROMA

Non è certo un clima natalizio 
quello che si è respirato ieri a 
palazzo Chigi, durante il con-
siglio dei  ministri.  Il  «Piano 
per  l’innovazione  digitale»  
presentato  dalla  ministra  5  
stelle Paola Pisano ha fatto sal-
tare sulla sedia tutti i ministri 
dei partiti alleati e alla fine il 
progetto  è  stato  sostanzial-
mente messo da parte, di fat-
to escluso dal decreto «mille-
proroghe» in attesa di «appro-
fondimenti», come ha spiega-
to Dario Franceschini al termi-
ne. «Non c’erano le condizio-
ni per approvarlo», ha detto il 
capodelegazione Pd al gover-
no. La ministra Pisano si è tro-
vata di fronte ad un muro alza-

to da Pd, Italia viva e Leu, tutti 
d’accordo nel respingere quel-
lo che è stato considerato un 
tentativo di blitz su una mate-
ria che, spiega un ministro, «ri-
guarda  la  gestione  dei  dati  
personali dei cittadini e la stes-
sa sicurezza nazionale».

La discussione è partita ma-
le,  con la  pubblicazione del  
“Piano” sul sito del ministero 
dell’Innovazione.  Poche  ri-
ghe in coda al documento han-
no fatto trasalire gli alleati di 
governo: tra le persone ringra-
ziate «per il contributo all’ela-
borazione» del “Piano” com-
pare infatti anche Davide Ca-
saleggio,  cioè  il  presidente  
della Casaleggio associati che 
fa affari proprio sul web e pun-
ta molto sulla blockchain, lo 

strumento che sta rivoluzio-
nando il business su internet. 
«Di questo non si è parlato du-
rante - assicura ancora il mini-
stro - ma è chiaro che ha con-
tribuito a farci alzare le anten-
ne...». Di sicuro, Andrea Mar-
cucci, capogruppo Pd in Sena-
to, ha subito chiesto alla Pisa-
no di «dare spiegazioni sulle 
consulenze del suo ministero 
e sul ruolo di Casaleggio». Ma-
riastella Gelmini, Fi, parla in-
vece di «conflitto di interessi 
evidentissimo». In ballo c’è la 
creazione di una piattaforma 
digitale che, secondo il “Pia-
no” della Pisano (fonti del mi-
nistero hanno fatto sapere che 

la “strategia è stata scritta di 
proprio punto dalla ministra» 
e che non c’è stata «nessuna 
consulenza»), dovrebbe «tra-
sformare il rapporto tra cittadi-
no e PA». Uno strumento che, 
recita il documento, permette-
rebbe ad ogni cittadino di «ac-
cedere a tutti i procedimenti 
che lo riguardano inclusi quel-
li  relativi  alla  sua  impresa».  
Ma questo significa anche che 
per ogni cittadino ci sarebbe 
un “fascicolo digitale” che rac-
coglie tutti i dati sensibili, pas-
sword, attività e via dicendo. 

Una vera e propria schedatu-
ra, un vero “Grande fratello”, 
che nelle intenzioni della Pisa-

no dovrebbe essere gestito da 
una sorta di “task force” da isti-
tuire presso palazzo Chigi. Ag-
giunge un altro ministro: «La di-
gitalizzazione del Paese è con-
divisa, ma dove finiscono i da-
ti? I “cloud” al momento sono 
solo privati... Chi garantisce la 
sicurezza?». Soprattutto, spie-
gano, il documento è rimasto 
sconosciuto ai più fino all’ulti-
mo, «volevano inserire nel mil-
leproroghe un provvedimento 
che è composto da dieci pagine 
di  articoli,  tutti  su  questioni  
molto tecniche e delicate». 

Troppa roba e troppo impor-
tante per dare un via libera in 
fretta  e  furia.  Franceschini,  
spiegano, ha chiesto uno stop: 
materie  come  queste  vanno  
«condivise», ha detto, quando 
ci si confronta la soluzione si 
trova sempre, come accaduto 
sulle intercettazioni. Ma anche 
Italia viva ha alzato le barrica-
te, perché - hanno obiettato le 
ministre Teresa Bellanova ed 
Elena Bonetti - si sta parlando 
della sicurezza dei dati perso-
nali e una materia del genere 
non si può inserire nel millepro-
roghe «surrettiziamente». Non 
solo,  il  ministro  dell’Interno  
avrebbe anche sollevato obie-
zioni per i possibili “conflitti” 
con la carta d’identità elettroni-
ca. Pd e Leu, alla fine, hanno ac-
cettato  di  inserire  nel  “mil-
le-proroghe” solo un accenno 
al tema dell’innovazione digita-
le per poi magari inserire il pia-
no vero e proprio durante il di-
battito parlamentare, come ha 
detto  Franceschini:  «Le  nor-
me,  frutto  di  un'intesa  nella  
maggioranza, potranno essere 
inserite in un emendamento». 
Ma Italia viva si è opposta an-
che a questo, votando contro. 
La «rivoluzione digitale», per 
ora, deve attendere. —
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GIANLUCA PAOLUCCI

Un “accordo di part-
nership” con il  sito 
beppegrillo.it e una 
consulenza per la Ca-

saleggio Associati.  Sono alla  
base di una serie di pagamenti 
effettuati  dalla  Moby  spa  di  
Vincenzo Onorato. Pagamenti 
ritenuti sospetti dall’Unità di 
informazione  finanziaria  di  
Bankitalia e da questa trasmes-
si alla Guardia di finanza, in 

un documento che La Stampa 
ha potuto visionare. 

Pagamenti  sospetti  «sia  
per gli importi, sia per la de-
scrizione generica della pre-
stazione ricevuta, che per la 
circostanza di essere disposti 
a beneficio di persone politi-
camente  esposte»,  è  scritto  
nel documento.

Tutto parte da una serie di ve-
rifiche innescate dall’inchiesta 

sulla Fondazione Open. Quan-
do, in seguito all’inchiesta sulla 
fondazione - ora chiusa - che fa-
ceva riferimento al leader di Ita-
lia Viva, sono stati incrociati i 
dati della banca dati Uif con i 
nomi dei grandi finanziatori di 
Open. Secondo la ricostruzio-
ne, il contratto con Casaleggio 
Associati è stato siglato il 7 giu-
gno 2018, con il governo giallo-
verde appena formato. Ha una 
durata di 3 anni e l’oggetto è la 
stesura di un piano strategico e 
di comunicazione denominato 
#navigoitaliano, oltre alla ge-
stione di iniziative «volte a sen-
sibilizzare l’opinione pubblica 
e gli stakeholder (portatori d’in-
teressi, ndr) del settore maritti-
mo sulla tematica della limita-
zione dei benefici fiscali del Re-
gistro internazionale alle sole 
navi che imbarcano equipaggi 
italiani». Gli obiettivi del pro-
getto erano due: «Sensibilizza-
re le istituzioni» e raggiungere 
«una community di riferimen-
to di un milione di persone».

Il corrispettivo previsto dal 
contratto è di 600 mila euro 
totali per i tre anni, ma preve-
de dei  premi di  risultato di  
250 mila euro al raggiungi-
mento di determinato obietti-
vi  per il  primo anno e  altri  
150 mila per il secondo. 

Diverso,  secondo  la  rico-
struzione, il contratto con la 

Beppe Grillo srl, titolare del 
sito beppegrillo.it. La società 
del comico genovese e “pa-
dre” del Movimento 5 Stelle 
si impegna a mettere a dispo-
sizione banner e a pubblicare 
contenuti redazionali fino a 
un massimo di uno al mese 
nel sito Beppegrillo.it. Oltre 
a  diffondere  sui  social  net-
work («Facebook, Twitter, In-
stagram») gli stessi «contenu-
ti  redazionali».  Il  contratto  
copre gli anni 2018 e 2019 e 
prevede  un  corrispettivo  di  
120 mila euro all’anno.

Il  4  maggio  del  2018  sul  
blog di Grillo è apparso un po-

st  che  appoggiava  Onorato  
nella sua battaglia sul Regi-
stro marittimo. Si tratta delle 
norme  che  disciplinano  gli  
sgravi fiscali per i marittimi 
comunitari. Onorato si batte 
da anni per rivederne le rego-
le  e  privilegiare  le  compa-
gnie che imbarcano maritti-
mi italiani. Nella sua batta-
glia, l’armatore napoletano è 
contrapposto  a  Confitarma,  
l’associazione degli armatori 
aderente a Confindustria.

Il documento visionato da 
La  Stampa  ipotizza  che  le  
somme riconosciute alla so-
cietà di Beppe Grillo e alla Ca-

saleggio  Associati  possano  
rappresentare «il tentativo di 
sensibilizzare una forza poli-
tica di governo a sostenere la 
campagna per modificare le 
norme sull’imbarco dei marit-
timi sulle navi italiane». 

In una intervista a una testa-
ta specializzata del novembre 
2018,  Onorato  ha  ricordato  
di essere amico di vecchia da-
ta di  Grillo («ci  conosciamo 
da  quando  eravamo  adole-
scenti»), accompagnando l’af-
fermazione  con un  giudizio  
sferzante su Danilo Toninelli, 
allora ministro dei Trasporti. 
Lo stesso ministro che, pochi 
giorni prima, all’assemblea di 
Confitarma aveva detto il si-
stema del Registro marittimo 
aveva  consentito  al  sistema  
della navigazione marittima 
italiana di crescere e ammo-
dernarsi bloccando le richie-
ste di chi, come Onorato, ne 
chiede la revisione. 

La Moby era stata anche tra 
i  grandi  finanziatori  della  
Open di Matteo Renzi. Alme-
no 150 mila euro di contribu-
ti,  parte  dalla  Compagnia  e  
parte dallo stesso Onorato a ti-
tolo  personale.  Nel  2017,  il  
parlamento ha approvato una 
legge del senatore Pd Roberto 
Cociancich che andava incon-
tro alle richieste di  Onorato 
sul regime fiscale degli arma-

tori con personale italiano.
Al gruppo Onorato fa capo 

fa capo anche la Tirrenia Cin, 
che gestisce le rotte con le Iso-
le  in regime di  convenzione 
con lo Stato. La compagnia ri-
ceve per questo servizio 72 mi-
lioni di euro all’anno ed è in 
scadenza nel luglio del 2020. 
La convenzione è oggetto di 
una istruttoria per aiuti di Sta-
to da parte della Commissione 
europea, per i fondi che lo sta-
to italiano ha concesso a Tirre-
nia.  L’istruttoria,  avviata  nel  
2011, sarebbe tuttora in corso. 

La Casaleggio Associati ha 
un ruolo ben preciso nell’or-
ganizzazione del Movimento 
5 Stelle. La società, che si oc-
cupa di consulenza per nuovi 
media e tecnologie, ha chiu-
so il 2018 - primo anno dei 
Cinquestelle al governo - con 
un fatturato di 2 milioni di eu-
ro contro 1,1 milioni dell’an-
no precedente. —
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La ministra deve 
dare spiegazioni sulle 
consulenze del suo 
ministero e sul ruolo 
di Casaleggio

I CINQUE STELLE

JACOPO IACOBONI

Nel Piano si scrive “in-
novazione”,  ma  si  
legge: dati.

La parola più im-
portante per capire qual è la ve-
ra egemonia politica, culturale 
e relazionale che ha acquisito 
Davide Casaleggio negli ultimi 
due governi italiani (in partico-
lar  modo,  contrariamente  a  
quanto si crede, nel secondo an-
cora più che nel primo) è que-
sta: dati. Nel “Piano” bloccato ie-
ri dal Pd - dopo uno scoop de Lin-
kiesta che aveva rivelato il con-
tributo di Casaleggio al testo - la 
ministra Paola Pisano, vicina al 

manager milanese, scrive alle 
pagine 24 e 25 che occorre «svi-
luppare l’autonomia tecnologi-
ca necessaria per il controllo dei 
nostri dati», e che bisogna «favo-
rire l’adozione e lo sviluppo del-
le tecnologie di cloud compu-
ting,  introducendo  incentivi  
economici per l’uso e lo svilup-
po di servizi cloud nel settore 
pubblico e privato». Di cosa stia-
mo parlando? Il Piano non lo 
spiega, proviamo a dirvelo noi.

Il passo fondamentale nella 
centralizzazione - e, secondo i 
critici, potenziale privatizzazio-
ne - dei dati italiani è stato fatto 
a Torino, nel comune ammini-
strato dal Movimento di Casa-
leggio, l’11 novembre. Nessu-
no o quasi ci fece caso, ma l’ad 

di Tim Luigi Gubitosi annun-
ciò allora una joint venture po-
tentissima con Google per la 
costruzione del più grande da-
ta center unificato italiano, al 
quale sarebbero stati conferiti 
i dati di 22 data center sparsi. 
Tim promise che con Google 
tutto sarebbe stato fatto in fret-
ta, che il data center torinese 
sarà uno dei più grandi d’Euro-
pa, e la sindaca Appendino be-
nedisse insistendo sul concet-
to caro alla Pisano (suo ex as-
sessore all’Innovazione): l’in-
tegrazione pubblico-privato.

Il  mega data center voluto 
dal M5S nasce per accelerare la 
digitalizzazione delle aziende 
italiane, dalle pmi alla grande 
industria. In realtà in molti  - 

compresi grand commis in im-
portanti istituzioni italiane - ci 
dicono riservatamente che il ti-
more ormai è diffuso: questo 
immenso conferimento di dati 
a un gigante tech come Google 
lo porrà in pole position per di-
ventare il grande cloud per la 
pubblica amministrazione? Co-
sa accadrebbe se - e qui venia-
mo al  secondo punto -  tutta  
quella  che  nel  “Piano”  viene  
chiamata «la digitalizzaine radi-
cale della pubblica amministra-
zione», ossia l’obiettivo nume-
ro uno di quello che potremmo 
chiamare “il governo dei dati” 
di Casaleggio, avvenisse su un 
cloud privato, e per di più di 
una big tech americana? Fisco, 
sanità, regioni, potrebbero con-

ferire dati, fossero anche solo 
“dati generici”, nel cloud di un 
monopolista americano? E Ca-
saleggio ha forse qualche lieve 
conflitto d’interessi?

Il  figlio  del  fondatore  del  
M5S, di recente a Bruxelles, ha 
approfittato  della  confusione  
fatta da articoli poco a fuoco, 
spiegando che per lui la pubbli-
ca  amministrazione  «si  ispiri  
pure a tutti i processi che abbia-
mo messo in piedi (con la piatta-
forma Rousseau) e li replichi», 
ma  chiarendo  che  Rousseau  
non sarà mai esportata dentro 
la  pubblica  amministrazione:  
«Penso che lo Stato sia in grado 
di costruire da solo i propri pro-
cessi». E ci mancherebbe altro. 
Ma cosa accadrebbe se il parti-
to di cui lui controlla dati e piat-
taforma online risultasse, alla 
fine, un tram per il conferimen-
to di dati italiani a Google?

Esistono tanti altri problemi, 
nel governo dei dati. Il primo è 
l’infrastruttura 5G: inutile tor-
nare qui sul caso sollevato a ot-
tobre 2018 da La Stampa, l’au-
tostrada che il M5S stava fin da 

allora costruendo ai cinesi di 
Huawei, e i gravi problemi di si-
curezza nazionale che ciò solle-
va. Oggi, Huawei Italia apre in 
pompa magna eventi della Ca-
saleggio associati. Su altro fron-
te, un’inchiesta è stata aperta 
dal Garante per la privacy su 
una app su Facebook che nel 

2013 la Casaleggio creò per ot-
tenere il consenso dei simpatiz-
zanti del M5S (e di potenziali 
terzi utenti ignari). Facebook, 
sorprendentemente, ha dichia-
rato che la app (su cui al mo-
mento tutti i dati sono stati can-
cellati, e sarà difficile ricostruir-
li) è stata disattivata solo un an-
no fa: ben dopo che le policy 
dell’azienda sono diventate re-
strittive sulle app. —
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ANSA

tagliato il rating della compag nia

“Rischi di insolvenza e crisi debitoria”
Moody’s declassa il gruppo della balena

Moody’s  Investors  Service  
ha  declassato  il  rating  del  
gruppo di navigazione Moby 
a Ca da Caa3 e la sua probabi-
lità di default (Pdr) a Ca-PD 
da Caa3-PD. L’agenzia di ra-
ting ha anche declassato i ti-
toli senior garantiti per un 
valore di 300 milioni a Caa3 
da Caa2.  L’outlook rimane 
negativo. «Il downgrade ri-
flette la maggiore probabili-

tà di insolvenza della società 
e l’elevata probabilità di una 
potenziale  ristrutturazione  
del debito a breve termine - 
afferma Guillaume Leglise,  
analista principale sul grup-
po -. Moby ha una capacità di 
liquidità  molto  limitata  e  
una ristrutturazione appare 
sempre più probabile nel bre-
ve periodo». —
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ANDREA MARCUCCI
CAPOGRUPPO PD IN SENATO

TERESA BELLANOVA
MINISTRO, IV

1,1
milioni di euro 

il fatturato 
di Casaleggio Associati 

nel 2017

2,05
milioni il fatturato 

di Casaleggio nel 2018 
dopo il primo anno 
del M5S al governo

POLITICA E SOLDI

Nel 2017 è stato firmato un accordo di partnership per promuovere una campagna politica dell’armatore Onorato
Contratto da 600 mila euro (più premi di risultato) per la società di consulenza e da 240 mila per il sito del comico

Triangolo Grillo-Casaleggio-Moby
Un faro della Guardia di Finanza

I tre snodi chiave del nuovo potere: il data center torinese, l’infrastruttura 5G con Huawei, e le app

Tra pubblica amministrazione e Google
Il figlio del guru 5S e il governo dei dati

RETROSCENA Così il Movimento è 
diventato il facilitatore 

con i colossi tech
e la Cina

INCHIESTA

Un traghetto della compagnia di navigazione Moby, che connette la terraferma con l’Elba, la Sardegna e la Corsica

BEPPE GRILLO
Genovese, 71 anni, si è
affermato come comico 
In seguito ha fondato
il Movimento 5 Stelle. 

DAVIDE CASALEGGIO
Nato a Ivrea 43 anni fa, è 
titolare della Casaleggio
Associati che è stata fonda-
ta dal padre Gianroberto.

VINCENZO ONORATO
Napoletano, 62 anni, è un 
armatore italiano. Controlla
le compagnie di navigazione 
Moby, Tirrenia e Toremar. 

I protagonistiIl Pd stoppa il piano 5 Stelle sul digitale
“Sono a rischio i dati sensibili dei cittadini”
Spunta Casaleggio tra i contributi al testo. Franceschini: non ci sono condizioni per approvare il piano Pisano

Il timore di tutto
il governo eccetto

i grillini è una
profilazione di massa

Davide Casaleggio al centro, accanto a lui il suo braccio destro Pietro Dettori e Luigi Di Maio, capo politico M5S

Una materia del 
genere non si può 
inserire neanche nel 
milleproroghe 
surrettiziamente 
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“Per le autostrade possibile gestione Anas” 
Scontro nel governo, i renziani votano no
Il Milleproroghe approva una norma per colpire Autostrade. Per ora confermato il blocco delle tariffe al 31 luglio

ALESSANDRO BARBERA 
ROMA

Solo ieri sei fra smottamen-
ti  e  allagamenti  a  Latina,  
Siena, Caserta, Cagliari, Sa-
lerno, Terni. Se davvero la 
rete  autostradale  dovesse  
essere affidata ad Anas, ci 
sarebbe di che preoccupar-
si. Per il momento l’articolo 
33 del decreto Milleproro-
ghe somiglia molto ad una 
pistola puntata alla tempia 
di Atlantia. «In caso di revo-
ca, di decadenza, o di risolu-
zione di concessioni di stra-
de o di autostrade, nelle mo-
re dello svolgimento delle 
procedure di gara Anas può 
assumere la gestione delle 
medesime». 

Il  Movimento  Cinque  
Stelle, in guerra con la fa-
miglia Benetton dal crollo 
di Ponte Morandi, ne ha fat-
to una questione di princi-

pio. E così la norma non so-
lo minaccia la revoca della 
concessione,  ma  ipotizza  
anche  l’aperta  violazione  
del contratto firmato dallo 
Stato che prevede - in caso 
di rescissione - il pagamen-
to di una penale da oltre 
venti miliardi di euro.

Nel Consiglio dei ministri 
che ha varato il provvedi-
mento di fine anno la mini-
stra dell’Agricoltura Teresa 
Bellanova ha fatto mettere 
a verbale il “no” di Italia Vi-
va.  Dice  Luigi  Marattin:  
«Da parte nostra non c’è nes-
sun tabù sul tema delle con-
cessioni. Altra cosa è venir 
meno a un impegno contrat-
tuale  così  esplicito  da  far  
fuggire schiere di investito-
ri internazionali». La reazio-

ne dell’Aiscat, l’associazio-
ne che riunisce i concessio-
nari è in effetti durissima: 
una norma «incostituziona-
le», una «gravissima lesio-
ne dello Stato di  diritto».  
Dopo uno scontro a Palazzo 
Chigi, la soluzione è nella 
solita formula: «Il decreto è 
approvato salvo intese». Lo 
scontro è solo rinviato.

Il  punto  più  contestato  
della norma dice che Auto-
strade potrebbe essere chia-
mata a risarcire i «danni da 
inadempimento»,  dunque  
quelli  derivanti dal crollo 
di Ponte Morandi, e rimbor-
sata della revoca della con-
cessione con il solo paga-
mento delle opere realizza-
te. Non solo: l’articolo 33 
verrebbe inserito di diritto 

in tutte le concessioni, «an-
che quelle in corso».

Come spesso accade in po-
litica ciascuno svolge una 
parte in commedia. I Cin-
que Stelle danno voce all’in-
dignazione dei genovesi e 
di chi pensa che Autostrade 
vada punita per quanto ac-
caduto, i renziani si preoc-
cupano del rispetto delle re-
gole. Lo stesso testo del Mil-

leproroghe conferma le in-
discrezioni anticipate da La 
Stampa  nei  giorni  scorsi:  
per il momento il governo si 
limiterà a bloccare le tariffe 
fino al 31 luglio. Al ministe-
ro delle Infrastrutture han-
no ben chiaro che una revo-
ca unilaterale del contratto 
esporrebbe il governo al ri-
schio di un lunghissimo con-
tenzioso legale, una richie-
sta di risarcimento monstre 
e persino all’accusa di dan-
no erariale. 

L’articolo 33 ha una logi-
ca deterrente: tenere alta la 
mira sulla famiglia Benet-
ton anche in vista dell’ope-
razione di salvataggio Alita-
lia. L’avvicinamento di Luf-
thansa alla compagnia ita-
liana è sin dal primo mo-

mento un’operazione orga-
nizzata e diretta dagli azio-
nisti di maggioranza di Ae-
roporti di Roma. 

Insomma, non è ancora 
chiaro che ne sarà della nor-
ma, se verrà modificata su-
bito - c’è chi dice in un nuo-
vo Consiglio dei ministri lu-
nedì - o se invece se ne parle-
rà in Parlamento. Come te-
stimonia  plasticamente  il  
Milleproroghe,  quella  del  
rinvio è ormai l’arte preferi-
ta dalla politica. Ieri è arri-
vato l’ennesimo per la pie-
na entrata in vigore del mer-
cato libero dell’energia: se 
ne  riparla  il  31  dicembre  
2021. «Kick the can down 
the road», e si vedrà.—

Twitter @alexbarbera
© RIPRODUZIONE RISERVATA 

ANCONA-PESCARA

Code e traffico
sulla A14

per i sequestri
dei viadotti

LEONARDO DI PACO
TORINO

L’ arresto di Roberto 
Rosso,  assessore  
della Regione Pie-
monte ha scatena-

to stupore, sdegno e prese di 
distanza da parte della classe 
politica.  Eppure  secondo  il  
professor  Rocco  Sciarrone,  
docente all’Università di Tori-
no, dove insegna Sociologia 
della criminalità organizza-
ta,  «quando  al  Nord  Italia  
emergono casi simili tutto bi-
sogna fare eccetto che stupir-
si. La cosa più preoccupante, 
però, è quando sono le istitu-
zioni  a  ostentare  sbigotti-
mento». 
Professore, come mai è un 
errore mostrarsi sorpresi? 
«La prima ragione è che la
presenza della ‘ndrangheta,
in Piemonte come in tutto il

Nord Ovest, è ormai di lunga
data. Il secondo elemento è
dato dal fatto che questa non
si presenta più in forma stati-
ca ma protagonista di conti-
nui cambiamenti che la ren-
dono sempre più radicata nel
territorio. Ciò significa che è
in grado di innestarsi sempre
di più nel funzionamento
nell’economia,nellecomuni-
tà locali e quindi nella politi-
ca. È un modo di fare ampia-
menterisaputoe assodato».
Che misure si possono adot-
tare per prevenire certi feno-
meni?
«Da studioso il mio suggeri-
mentoèquello dinonfocaliz-
zare l’attenzione sull’ambito
penale. Quanto avvenuto ne-
gli scorsi giorni in Piemonte
dovrebbe far interrogare sul
perché la politica, ma anche
la classe imprenditoriale, en-
tri così facilmente in sintonia
con certi ambienti. Il caso di
Rossoè emblematica proprio

perché ci mostra le quanto
sianoprofondeleinterdipen-
denze tra la criminalità orga-
nizzataeirappresentantidel-
laistituzioniogli imprendito-
ri. In sostanza, ci viene detto
che c’è un pezzo di società
che non solo non fa barriera
per contrastare l’avanzata di
certi personaggi ma, anzi, ne
va direttamente alla ricerca:
reputandoli dei mezzi adatti
per raggiungere i loro sco-
pi».
Con una compenetrazione 
così profonda non c’è però 
il rischio che diventi diffici-
le, anche per un politico, ri-
conoscere il confine che se-
para legalità e illegalità?
«Questa è una scusa, perché
non si parla di attori che si in-
sinuano senza farsi ricono-
scere grazie a particolari abi-
lità. Anzi, anche al Nord so-
no direttamente dei pezzi di
“società civile” che per esse-
recompetitivisirivolgonoal-

la criminalità organizzata.
Nella vicenda di Rosso l’a-
spettopiùrilevanteè chenes-
suno della sua cerchia si sia
accortodinulla».
Come  è  possibile  pensare  
che un politico così esperto 
per  raccogliere  consenso  
operasse nel vuoto? 
«Questo dimostra che il con-
trollo sociale non funziona.
In ogni tipo di attività, la pri-
ma forma di controllo non è
data dalle norme: ci deve es-

sere controllo dei pari. Ecco
perché credo che l’alibi che
spesso viene tirata in ballo,
«erano irriconoscibili», non
haragioned’esistere.Soprat-
tutto al Nord sono i mafiosi
per primi che, avendo biso-
gno di visibilità, si dichiara-
no.Fapartedellalororeputa-
zione ed è una condizione
fondamentale per esercitare
il potere su un intero territo-
rio».—

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Code chilometriche sull’auto-
strada A14 nel weekend pri-
ma di Natale a causa dei re-
stringimenti  di  carreggiata  
conseguenti al sequestro dei 
viadotti. Traffico ovunque in-
tenso, in particolare in dire-
zione sud. Ieri sera il tempo di 
percorrenza del tragitto An-
cona-Pescara,  meno  di  150  
chilometri,  era  è  di  cinque  
ore (in condizioni normali si 
impiega circa un’ora e tren-
ta). Nel corso della giornata, 
le code non hanno fatto che 
aumentare sia nelle Marche 
(fino 13 chilometri tra Loreto 
e Fermo) che in Abruzzo (un-
dici chilometri di coda tra Giu-
lianova e Pescara Nord). —

ANSA

Giovanni Malagò è presidente del Coni da febbraio 2013

L’aspetto più 
rilevante del caso 
è che nessuno della 
sua cerchia 
si sia accorto di nulla

ROCCO SCIARRONE
SOCIOLOGO 
DELL’UNIVERSITA’ DI TORINO

spadafora (m5S):  presto nuove nomine nell’azienda pubblica

Sport, la rivincita di Malagò
Parte il nuovo corso post-Lega 

INTERVISTA

ROCCO SCIARRONE Sociologo delle organizzazioni criminali: le sole norme sono insufficienti

“Contatti tra politici e mafiosi 
perché non c’è più controllo sociale”

LAPRESSE

Rocco Sciarrone è docente all’Università di Torino
ROMA

Non  si  torna  al  monopolio  
del Coni, per ora, ma certo 
Giovanni  Malagò  ha  molti  
motivi per ritenersi soddisfat-
to. È vero che il governo fa un 
mezzo  passo  indietro  sullo  
sport,  perché  dal  decreto  
“mille-proroghe” sparisce la 
norma che avrebbe ridisegna-
to - e ridimensionato - le com-
petenze di “Sport e salute”, 
l’azienda pubblica voluta da 
Giorgetti durante il governo 
Lega-M5s  proprio  per  ridi-
mensionare il potere del Co-

ni. Ma i nomi che circolano 
per la successione a Rocco Sa-
belli, che si è dimesso vener-
dì, lasciano intravedere una 
gestione non più conflittuale 
con quella di Malagò, anzi. 

Il sottosegretario allo Sport 
Vincenzo Spadafora da mesi 
si scontrava con Sabelli e la 
norma su “Sport e salute” che 
era stata inserita nel “mille-
proroghe” ha fatto capire al 
manager che era impossibile 
andare avanti. L’idea era divi-
dere il ruolo di presidente da 
quello di ad - cariche che at-

tualmente  coincidevano  
nell’azienda voluta da Gior-
getti. Ieri, però, ottenute le di-
missioni del manager, il go-
verno ha stralciato la norma e 
Spadafora ha assicurato che 
«presto “Sport e salute” avrà 
un nuovo vertice».

Per la successione girano 
diversi nomi, molti dei quali 
- assicurano fonti parlamen-
tari informate sulla vicenda 
- decisamente in ottimi rap-
porti  con  il  presidente  del  
Coni Malagò. 

Il nome meno vicino a Mala-

gò è quello di Andrea Abodi, 
presidente del Credito sporti-
vo, che però ieri ha smentito 
seccamente la sua candidatu-
ra. Ora si parla di Giovanni Pa-

nebianco (capo di gabinetto 
di  Spadafora) Paolo Rozera 
(direttore generale di Unicef 
Italia),  Carlo  Sica  (numero  
due  dell'Avvocatura  di  Sta-

to), Carlo Barlocco (ex presi-
dente di Samsung) o anche di 
Michele Uva (attuale vicepre-
sidente Uefa) e di Diana Bian-
chedi (campionessa olimpica 
e coordinatrice della candida-
tura olimpica di Milano e Cor-
tina). Tutte figure, viene spie-
gato, che di fatto sancirebbe-
ro un graduale ritorno ad un 
ruolo più centrale per il Coni.

Spadafora del resto deve fa-
re i conti anche con quella par-
te dei 5 stelle che non hai mai 
amato il Coni. Non a caso Si-
mone Valente, deputato M5s 
ed ex sottosegretario alla pre-
sidenza del Consiglio nel pri-
mo governo Conte, avverte: 
«Deve essere chiaro a tutti che 
questo non può essere il prete-
sto  per  tornare  indietro  su  
una riforma dello sport che an-
che il Movimento 5 Stelle ha 
fortemente voluto». A.D.M. —
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LE SFIDE DEL GOVERNO

ANSA

La reazione di Aiscat,
l’associazione 

dei concessionari:
“È incostituzionale”

2021
C’è il rinvio del mercato 

libero dell’energia:
se ne riparla 

il 31 dicembre 2021 

GIUSEPPE SALVAGGIULO

IL PUNTO

Il ballo funebre
sulla norma

che salva
l’Anticorruzione

Mentre passa la pro-
roga dei vecchi ver-
tici di Autorità per 

le  comunicazioni  e  Ga-
rante della  privacy,  per 
la quarta volta (decreto 
fiscale,  decreto  Alitalia,  
legge di bilancio e mille-
proroghe) la norma sal-
va-Anac viene cancellata 
in  extremis.  Disomoge-
neità, contenuto ordina-
mentale,  estraneità  
all’oggetto:  la  mamma  
delle  motivazioni  tecni-
che è sempre incinta. Re-
sta un sottinteso politi-
co: cambiano i governi, 
non il sordo fastidio per 
l’attività  dell’Anticorru-
zione. La nomina del suc-
cessore  di  Cantone  (a  
proposito, senza di lui fio-
riscono davvero gli appal-
ti?) è persa nelle nebbie 
giallorosse.  Un  parere  
dell’Avvocatura garanti-
sce la  piena operatività  
del  facente  funzioni,  
Francesco  Merloni,  ma  
certo  la  legittimazione  
politica  è  incrinata  dal  
balletto sulla norma che 
dovrebbe renderla grani-
tica. A pensar bene, è un 
modo per indurre chi de-
ve  (ministri  e  poi  pre-
mier) a scegliere rapida-
mente  un  nuovo  presi-
dente. A pensar male, il 
balletto  sulla  norma  è  
piuttosto una danza fune-
bre su un’autorità (trop-
po) indipendente. 

I boss dichiarano 
chi sono perché 
in quel modo 
esercitano potere
sul territorio
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POSSO SBAGLIARMI

Spinetta, Taranto
e la scelta ingiusta
tra lavoro e salute

OGGI

PIERO BOTTINO

— P. 41

Qualche annuvolamento al mattino presto, ma diviene in gran parte soleg-

giato con venti foehn in rinforzo.
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Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI MARTEDÌ

«Uno scontro tutti contro tutti, do-
ve tutti sono però anche il  tutto. 
Operai che difendono lo stipendio, 
ma che sono anche genitori di figli i 
quali crescono in un ambiente in-
quinato; oppure imprenditori che 
devono risparmiare per far quadra-
re i conti  ma che, nel medesimo 
tempo e un po’ in contraddizione 
con se stessi, non usano al meglio le 
loro capacità produttive e distrug-
gono le ricchezza».

Cito dall’ultimo «samizdat digita-
le» di Gianluca Veronesi (intellet-
tuale alessandrino in prestito a Ro-
ma, ma con diritto di riscatto) inti-
tolato «La vita è una questione di 
manutenzione». Lui si riferisce a Ta-
ranto, forse però parla a nuora per-
ché Spinetta intenda: sotto il profi-
lo industrial-sanitario i due casi, Il-
va e polo chimico, hanno qualche 
punto di contatto.

Non soltanto loro, senza spostar-
si più di tanto basta andare indietro 
con la memoria: un secolo di lotta 
contro l’Acna di Cengio, che creò 
una spaccatura all’interno di una 
realtà sociale e addirittura tra due 
regioni, visto che assumeva in Ligu-
ria e inquinava in Piemonte.

Poi la tragica vicenda Eternit di 
Casale dove, prima di mettere al 
bando definitivamente la fibra as-
sassina, ci si cullò a lungo nell’illu-
sione di riuscire a monetizzare un 
rischio che solo dopo aspre batta-
glie fu riconosciuto come mortale, 
quindi non monetizzabile. Il proble-
ma fondamentale è come concilia-
re due valori primari: si dice «basta 
la salute» ma, senza lavoro, cioè 
senza un ruolo nella società, che vi-
ta è? E, al contrario, questa Repub-
blica si fonda sul lavoro, ma senza 
la salute come si sopravvive? Non 
ci sono risposte facili, è già impor-
tante essere consapevoli di rischi e 
alternative.  Soprattutto  del  fatto  
che, come dice lo scrittore Miche-
langelo Cammarata, «il lavoro nobi-
lita l’uomo e arricchisce qualcun al-
tro». —
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Agnolotti, rabaton, cappone, bollito, insalata russa: in tavola quest’anno regna la tradizione dicono tutte le gastrono-
mie. Niente piatti esotici, solo specialità del territorio: ma vengono chieste anche in versione vegana. FREZZATO – PP. 42-43 

Pranzo di Natale, tutti vogliono la tradizione: anche i vegani
ALBINO NERI

Divide la città la scelta annunciata 
dal Comune di Alessandria di non 
voler attivare corsi di inglese nelle 
scuole dell’infanzia («perché crea 
confusione nei bambini»), sugge-
rendo invece come alternativa l’in-
segnamento del dialetto.

Anche nel corpo docente si regi-
strano sul tema opinioni contrappo-

ste.  Abbiamo  messo  a  confronto  
una insegnante di inglese proprio 
nella scuola di infanzia e uno stori-
co ex docente al liceo classico Pla-
na. Ciascuno argomenta in modo 
dettagliato perché sì o perché no 
all’inglese (o al dialetto) insegnato 
ai bimbi più piccoli. Il dibattito è 
aperto. BOTTINO E MARIOTTI – P. 41

DOPO LE SCELTE ANNUNCIATE DAL COMUNE DI ALESSANDRIA

“Non si può insegnare 
il dialetto alle materne”
La città si divide 
Il tema fa discutere anche i docenti, con opinioni contrapposte

L’INSEGNANTE

“Ma non dite 
che l’inglese 
confonde i bimbi”

BADANTI
ANCHE 24 su 24 ORE

A ORE O IN REGIME

DI CONVIVENZA

Via Rattazzi 51 - Alessandria

     www.abcsicura.it

SERVIZI di ASSISTENZA
alla persona e alla casa

COLF • BADANTI h.24
0131.481965

alessandria@abcsicura.it
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Con loro il presidente della Regione Alberto Cirio: “Adesso le spese per l’emergenza sono diventate obbligatorie come per scuole e ospedali”

Protezione civile, la cena dei volontari
“Tutti nel fango, oggi come 25 anni fa”

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

C
arletto Urru ha gli oc-
chi  lucidi  quando  
racconta che sul car-
ro armato, uscendo 

dalla caserma di artiglieria di 
viale  Milite  ignoto,  andava  
nelle vie degli Orti «a cercare 
di capire come potevamo aiu-
tare le persone. Con la mano 
fuori cercavo di sentire se cre-
sceva l’acqua, ero pronto ad 
avvertire chi guidava il mez-
zo che stava sotto di me. Quel 
gesto della mano, mi ha rac-
contato mia moglie, che conti-
nuavo a farlo anche di notte». 

Carletto è un ex marescial-
lo  dell’esercito  che  vedeva  
uscire  «l’acqua  dai  tombini  
nel  cortile  della  caserma»,  
adesso volontario della Prote-
zione civile, e che l’altra sera 
con l’Associazione  due  Fiu-
mi-Volontari di Protezione ci-
vile a San Michele festeggia-
va la cena di Natale. Molti di 
quelli che erano lì in divisa 
avevano  visto  l’acqua  dei  
«due fiumi» nel ’94 e quella di 
questi  mesi  nel  Piemonte  
Sud. A salutarli è arrivato an-
che il presidente della Regio-
ne  Piemonte  Alberto  Cirio:  
«Dovevo e volevo esserci - ha 
detto il governatore - anche 
per dire che abbiamo deciso 
di celebrare i 25 anni dell’allu-
vione inserendo le spese della 
Protezione civile nelle spese 
obbligatorie,  quindi  nelle  
emergenze potremo interve-
nire subito come si fa per le 
scuole e la sanità. Vorrei ricor-
dare però che con queste per-
sone il Piemonte non ha biso-
gno di niente nell’emergen-
za. A ottobre Zaia dal Veneto 
mi ha chiamato:  “ti  mando 
mezzi e persone”. Ho detto di 
no, sapevo che in 24 ore era 
già tutto organizzato». Tra i 
tavoli di donne e uomini dai 
20 agli oltre sessant’anni è ar-
rivato anche il vescovo Guido 
Gallese a salutare chi in po-

che ore era dove la terra frana-
va e i torrenti invadevano le 
cucine. Ricordi delle ultime 
alluvioni, il fango nelle case e 
nelle  scuole  dell’Ovadese  e  
dell’Acquese  si  mescolano  
agli aneddoti del 94: «Ora mi 
viene da ridere - dice ancora 
Urru - non avevano nulla da 
mangiare, passò uno a ritira-
re quei pochi soldi che aveva-
mo, 25 mila lire, per dei pani-
ni. Non l’abbiamo più visto». 
«Allora ero incinta al settimo 
mese - ricorda Maria Grazia 
Spanò,  per  anni  sindaco di  
Pietra Marazzi - lavoravo a Pa-
lazzo Rosso, e ho cercato di fa-
re quello che potevo. Poi non 
ho mai smesso: nelle alluvio-
ni del ’96, e poi nel 2002 e nel 
2006  e  dieci  anni  dopo.  E  
adesso. Ormai sono in Prote-
zione civile da vent’anni. Non 
serve molto per stare nei disa-
stri: nervi saldi e conoscenza 
del territorio». Gabriele Giu-
sto aveva 20 anni nel 1994 sta 
alla macchinetta del caffè e 

racconta: «Avevo un negozio 
in via Guasco e in un pomerig-
gio ho perso tutto, ma sono ve-
nuti ad aiutarmi. Per questo 
ho deciso di diventare volon-
tario: mi hanno aiutato allora 
e ora cerco di aiutare chi è in 
difficoltà». Con lui Valentino 
Pieruz, della gelateria col suo 
nome: «Sono di Cortina - dice 
- noi montanari sappiamo co-
sa significa aiutarsi nell’emer-
genza.  Eravamo  Protezione  
civile prima ancora che na-
scesse». Giorgio Melchionni, 
il presidente dell’associazio-
ne, che gira tra i tavoli per la 
raccolta «fondi» racconta che 
nel ’94 gestiva tre scuole con 
gli sfollati accampati: «Avevo 
un planning come gli alber-
ghi però non c’erano le came-
re ma il nome delle classi 1A, 
2A ». Quei volontari dal ’94 so-
no arrivai fino a Castelletto 
d’Orba, e nei paesi dove han-
no spalato per giorni, toglien-
do fango e rami dalle case. —
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I volontari di Protezione civile a cena per autofinanziarsi. In alto i cuochi, anche loro volontari. Sotto da sini-
stra l’assessore Marco Gabusi, Giorgio Melchionni vicino ad Alberto Cirio governatore del Piemonte

CARLETTO URRU

EX MARESCIALLO
DELL’ESERCITO

MARIA GRAZIA SPANÒ

VOLONTARIA DAL ’94
ED EX SINDACO 

GABRIELE GIUSTO 

VOLONTARIO DAL ’94
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Le alluvioni le ho 
fatte tutte, ho 
iniziato quando ero 
incinta di sette mesi 
e non ho mai smesso

Allora l’acqua usciva 
dai tombini della 
caserma, con il carro 
armato andavamo a 
salvare le persone

Mi hanno aiutato 
quando ho perso 
tutto e adesso 
voglio aiutare io chi 
è disperato
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

«Vigili  urbani in borghese e 
frequenti  loro  passaggi  nei  
luoghi più a rischio. È ora di 
dire “basta” ai parcheggiatori 
abusivi che ti chiedono il piz-
zo, quando si prova a posteg-
giare nelle principali  piazze 
di Novi». La proposta e la pro-
testa sono del consigliere di 
maggioranza Luciano Saraci-
no, che dalla Lega è recente-
mente  passato  nelle  fila  di  
Fratelli  d’Italia.  Presenterà  
un’interpellanza nella quale 
illustrerà,  nel  primo  Consi-
glio comunale del 2020, un 
programma per eliminare la 
presenza  dei  posteggiatori  
abusivi,  principalmente  in  
piazza Gobetti, piazza Perni-
gotti e piazza XX Settembre. 

La proposta tende anche a 
gettare sabbia sul fuoco delle 
polemiche che lui stesso ave-
va innescato il  mese scorso,  
quando durante  una seduta  
consiliare disse: «Per elimina-
re i posteggiatori abusivi a No-
vi non basterebbero gli squa-
dristi». Una discutibile bouta-
de che scatenò le reazioni sia 
dell’opposizione sia dei colle-
ghi della maggioranza: fu co-
stretto a scusarsi immediata-
mente per evitare ripercussio-
ni politiche. 

«La mia sarà stata un’esage-
razione – dice Saracino – ma i 
fatti, nella sostanza, mi danno 
ragione poiché  la  mafia  dei  
parcheggiatori  abusivi,  poi-
ché si tratta di persone che fan-
no capo a organizzazioni ma-
lavitose, continua imperterri-
ta. Malgrado la giunta avesse 
preannunciato l’applicazione 
di una sorta di “daspo” nei con-
fronti  di  questi  personaggi,  
non mi risulta che qualcosa sia 
migliorato. La proposta è di 
posizionare almeno due vigili 
nei  parcheggi,  specialmente  
durante il mercato settimana-
le, al sabato o durante eventi». 

«Ultimamente sono stati as-
sunti 5 agenti di polizia muni-

cipale anche se l’organico del 
Comando  è  ancora  sottodi-
mensionato – prosegue Saraci-
no –. L’amministrazione do-
vrebbe porre a bilancio i costi 
di lavoro straordinario per chi 
svolgerebbe questo ruolo ».

Commenta il  vice sindaco 
Diego Accili: «Dal punto di vi-
sta della pubblica sicurezza la 
polizia municipale già  effet-
tua servizi di questo genere an-
che in borghese. Quindi la pro-
posta di Saracino potrebbe es-
sere implementata, ma occor-
rerà valutare in quale altro mo-
do potremmo utilizzare i no-
stri “civich”.  In ogni caso, il  
problema che non nasce a No-
vi ma in altri centri, dovrebbe 
essere sradicato con massicci 
interventi istituzionali. Di sicu-
ro questo aspetto sarà seguito 
in futuro e daremo una rispo-
sta certa ai cittadini». —
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La proposta è di 
posizionare almeno 
2 vigili nei parcheggi 
specie durante il 
mercato settimanale

I SINDACI DEL TORTONESE

“Sia il Cisa a gestire
chi incassa il reddito
di cittadinanza”

TORTONA

Va dal calzolaio a ritirare le scarpe
ma gli ruba suolette e tacchi: denunciata

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Il consorzio socio assisten-
ziale Cisa avrà a disposizio-
ne circa 7 milioni per garan-
tire agli oltre 60 mila cittadi-
ni servizi fondamentali co-
me il supporto agli anziani, 
ai disabili, l’aiuto alle fami-
glie e alle persone in difficol-
tà. Gli interventi per gli an-
ziani rappresentano il 53% 
della spesa (2. 983. 072 eu-
ro); seguono quelli per la di-
sabilità che sono il 22% (1. 
267. 828) e per l’infanzia e i 
minori che sono il 20% (1. 
144. 500), mentre gli inter-
venti per gli adulti a rischio 
di esclusione sociale il 5% 
(283. 800). I principali inter-
venti per minori e famiglie 
sono le rette per i minori in 
strutture residenziali  (296 
mila euro), i contributi eco-
nomici alle famiglie con mi-
nori (83 mila) e quelli alle fa-
miglie affidatarie (122 mi-
la).  Quelli  per  i  disabili:  i  
contributi alle famiglie (18 
mila  euro),  le  rette  delle  
strutture residenziali  (300 
mila), l’assistenza domicilia-
re (150 mila), il Centro diur-
no «San Carlo» di Castelnuo-
vo (206 mila). Quelli per gli 
anziani: la struttura residen-
ziale per non autosufficienti 
di Castelnuovo Scrivia (764 
mila euro), quella di Ponte-
curone (772 mila euro), le 

integrazioni delle rette per i 
non autosufficienti in strut-
ture  residenziali  (215  mi-
la), l’assistenza domiciliare 
(797 mila). 

L’assemblea  dei  sindaci  
del Cisa ha approvato il bi-
lancio  di  previsione  
2020-22 per la prima volta 
molto prima dei termini di 
legge, rispettando la scaden-
za del 31 dicembre. Ciò per-
metterà già dal 1 gennaio la 
piena operatività di uffici e 
servizi. «Sono molto soddi-
sfatto  –  dice  il  presidente  
Riccardo Parlati  –,  è stato 
un lavoro di squadra e non 
posso che ringraziare il di-
rettore Maria Teresa Zambo-
sco e tutto lo staff». Si è an-
che discusso del reddito di 
cittadinanza e di come ci si 
debba attrezzare per creare 
i Progetti utili alla collettivi-
tà (Puc), che i beneficiari so-
no tenuti a svolgere nel Co-
mune di residenza per alme-
no 8 ore settimanali (fino a 
16).  Spiega  il  presidente  
dell’assemblea  Gianni  Ta-
gliani: «I Comuni sono re-
sponsabili dei Puc e li posso-
no attuare in collaborazio-
ne con altri soggetti. Per i 40 
del Tortonese verrà delega-
to il Consorzio. Rappresen-
tano un’occasione di inclu-
sione e crescita per i benefi-
ciari e per la collettività». —
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LUCIANO SARACINO

CONSIGLIERE COMUNALE
DI FRATELLI D’ITALIA

È finita nei guai per qualche 
suoletta da scarpe e dei tac-
chi di gomma per un valore 
complessivo di poche deci-
ne di euro, sottratti nel nego-
zio di un calzolaio. Incredibi-
le, ma vero. È accaduto l’al-
tro giorno in una calzoleria 
di Tortona. Che cosa abbia 
spinto una giovane di 22 an-
ni a infilarli nella borsa spe-
rando  di  non  essere  vista  
non è dato a sapersi. La ra-
gazza è entrata nel negozio 
per ritirare un paio di scarpe 
riparate e, mentre il titolare 
era andato nel retro bottega 
per prenderle, si è imposses-
sata di suolette e tacchi di 

gomma esposti su uno scaffa-
le per circa 50 euro e li ha fat-
ti sparire nascondendole nel-
la borsa. Qualcosa nel suo at-
teggiamento però ha inso-
spettito il calzolaio che si è 
accorto di essere stato deru-
bato e ha chiamato i carabi-
nieri. I militari del nucleo ra-
diomobile della compagnia 
di Tortona hanno rintraccia-
to la giovane e l’hanno per-
quisita, trovando la merce, 
che è stata poi restituita al 
commerciante. Il giorno suc-
cessivo, la ragazza è stata de-
nunciata per furto aggrava-
to. M. T. M. —
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Il Cisa interviene a sostegno delle persone non autosufficienti

NOVI, La PROPOSTA SARà PORTATA IN CONSIGLIO COMUNALE DA SARACINO

Contro i parcheggiatori abusivi
arrivano i vigili in borghese
Il vice sindaco: la polizia municipale è già mobilitata, vedremo che fare

Un posteggiatore absivo in piazza Gobetti, a Novi

lun 23 dicembre 2019 ore 18

SPETTACOLO PER FAMIGLIE

BUON NATALE,
BABBO NATALE

CITTÀ d i  TORTONA

con Pino Costalunga, Greta Magnani, 
Matteo Ferrari, Justine Caenazzo
regia Raffaele Latagliata
FONDAZIONE AIDA / ALCE NERO / COMUNE

DI VERONA - ASSESSORATO ALL’ISTRUZIONE

INFO Teatro Civico di Tortona
Via Ammiraglio Mirabello, 3 - Tortona (AL) - Tel. 0131 820195 - www.vivaticket.it

piemontedalvivo.it
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GIUSEPPE LEGATO

«U
n novello Di-
dio  Giulia-
no». Così è 
chiosato ne-

gli atti dell’inchiesta torine-
se Roberto Rosso, parago-
nato  all’imperatore  roma-
no che regnò per pochi me-
si, dopo aver comprato all'a-
sta l'impero dai pretoriani 
che lo vendevano al miglio-
re offerente. 

Rosso, invece, per conqui-
stare il suo impero regiona-
le, ha promesso 15 mila eu-
ro «da corrispondere in tre 
tranche da 5 mila». Alla fine 
ne ha versati 7900. Con un 
po’ di livore per giunta. Per-
ché all’indomani dei risulta-
ti elettorali, i suoi interlocu-
tori, ben inseriti nella crimi-
nalità organizzata, non ave-
vano portato in dote quel ca-
rico sperato di voti. Diventa-
to  consigliere  regionale  di  
Fratelli d’Italia con 4806 pre-
ferenze, il giugno scorso, po-
chi giorni dopo la proclama-
zione, Rosso viene contatta-
to al telefono da Francesco 
Viterbo, indicato come «ele-
mento  di  spicco»  della  'n-
drangheta in Piemonte. «Au-
guri ... Domani ci pigliamo 
un caffè?» dice al neo consi-
gliere. Una telefonata che sa 
di «richiesta di riscossione», 
ritengono  gli  investigatori  
della Finanza. 

Rosso però mirava a uno 
sconto. Aveva già versato un 
acconto di 2.900 euro prima 
del voto. Così prende tempo: 
«Sì,  però dopo che si sono 
chiusi gli assessorati ... Mi te-
lefoni tra due settimane». Vi-
terbo non  la  prende  bene.  
Sempre al telefono, Rosso si 
lamenta  con  la  sua  amica  
l'imprenditrice Enza Colavi-
to,  intermediaria in  questo 
oscuro menage. «No, guarda 
- sbotta - ho verificato, sono 
dei  cacciapalle  incredibili,  
non ho niente da dirgli». L’e-
sponente di Fratelli d’Italia - 
sempre secondo le accuse - è 
convinto che di voti, da quel-
la parte, non gliene siano arri-
vati così tanti. Comincia così 
un frenetico scambio di tele-
fonate, trattative e tentativi 
di compromesso. La tensio-
ne cresce e la Colavito si sen-
te presa in mezzo: l'altro in-
termediario, Carlo De Bellis, 
la avverte che i creditori so-
no «persone molto rispetto-
se» ma «il  problema è che 
con loro devi essere precisa 
in tutti i discorsi». Il 12 giu-
gno Rosso incontra la donna 
in un bar.  L'imprenditrice,  
subito dopo, telefona a De 
Bellis per fargli sapere la pro-
posta del politico. I soldi di-
ventano «caramelle», nel lo-
ro dialogo. «Cinque ... tre ca-
ramelle le han già prese ... 
Provo  a  dirglielo.  Sennò  

ognuno per la sua strada. Io 
più di così ...». Il 13 giugno 
Viterbo chiama Colavito e di-
ce che va bene: «Faccio que-
sto favore a te, non preoccu-
parti». Ma poi sottolinea che 
Rosso «si è comportato ma-
le,  credimi,  un  comporta-
mento da schifo».

Difeso dal legale Maurizio 
Basile, Rosso è stato rinchiu-
so nel carcere di Torino; sarà 
trasferito  nel  penitenziario  
di Asti. E pensare che uno dei 
destinatari dei soldi è Ono-
frio Garcea, di cui Rosso si 
era occupato da parlamenta-
re nel 2012. Sottoscrivendo 
l’interpellanza 2/01491 in-
sieme a diversi deputati. I fir-
matari chiedevano al gover-
no di riferire in merito alla no-
mina  di  Pasquale  Antonio  
Gioffrè quale Prefetto di Lo-
di. «Nell’atto – annota il gip - 
si faceva riferimento al fatto 
che Gioffrè compariva tra i 
fondatori di un’associazione 
di immigrati calabresi in Li-
guria denominata Città del 
Sole insieme a una serie di 
soggetti coinvolti in inchie-
ste antimafia e voti di scam-
bio a partire dal presidente 
Salvatore  Ottavio  Cosma.  
Quest’ultimo - si legge agli at-
ti all’interno dell’interpellan-
za risultava da un’inchiesta 
della Gdf quale uomo di con-
tatto  tra  politica  ligure  e  
‘ndrangheta». 

Tra questi c’era anche Ono-
frio Garcea. Per gli investiga-

tori  ciò  dimostra  «la  piena 
consapevolezza» della natu-
ra  degli  interlocutori.  Gar-
cea e Viterbo rientrano nella 
galassia delle ‘ndrine di Vibo 
Valentia, famiglia Bonavota, 
falcidiate nel torinese dalla 
recente  operazione  Carmi-
nius. E proprio per serrare le 
fila della ‘ndrina, Garcea sa-
rebbe rientrato mesi fa da Al-
benga, dove aveva soggior-
nato per anni in attesa di giu-
dizio al  processo «Maglio», 
in cui è stato condannato fi-
nora in appello a 7 anni di car-
cere per «rimettere in piedi» 
l’organizzazione.  Di  nuovo  
azzoppata dalla procura. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA ROSSI

TORINO

N
ell’ordinanza  fir-
mata  dal  giudice  
Giulio  Corato  c’è  
un  passaggio  che  

meglio di ogni aneddoto sve-
la chi è Roberto Rosso. Un 
politico che nel 2012 firma 
una interpellanza parlamen-
tare su una presunta com-
pravendita di voti legata alla 

’ndrangheta e sette anni do-
po «ricompare in fotografia 
ad accogliere nel proprio uf-
ficio  elettorale,  con  larghi  
sorrisi»  le  stesse  persone,  
stavolta pronte ad aiutare 
lui a fare scorta di preferen-
ze. Che potendo scegliere a 
quale gruppo rivolgersi, op-
ta per chi promette una do-
te più generosa. E alla fine è 
pure insoddisfatto, si sfoga 
al telefono e non vuole sal-
dare il conto, quando sco-

pre che le preferenze garan-
tite non sono arrivate: «No 
no  guarda,  ho  verificato.  
Buffoni, farabutti, dei cac-
ciaballe incredibili».

Sornione, la battuta sem-
pre pronta, un vecchio libe-
rale cresciuto nella Dc e pla-
smato alla corte di Berlusco-
ni, di quelli che si imbufali-
scono  per  certi  articoli  di  
giornale ma il giorno dopo 
incontrano il cronista e ab-
bozzano, ché tanto è un al-
tro giorno. Rosso è così. Cin-
quantanove anni, pronipote 
di san Giovanni Bosco, avvo-
cato anche se la professione 
l’ha esercitata a  sprazzi.  A 
19 anni era già era già consi-
gliere comunale, a Trino Ver-
cellese, la sua roccaforte. È 
stato  vice  sindaco,  cinque  
volte parlamentare, due sot-
tosegretario.  Scomparsa la  
Dc ha solcato tutto l’arco co-
stituzionale  del  centrode-
stra: Forza Italia, Pdl, Futu-
ro e Libertà, di nuovo Forza 
Italia, Conservatori e Rifor-
misti,  Direzione Italia,  Noi 
con l’Italia, Fratelli d’Italia.

Nel 2001 per poco non è di-
ventato sindaco di  Torino. 
Per Silvio Berlusconi era la 
persona giusta per strappa-
re la città dalle mani dei «co-
munisti». E lui l’aveva preso 

in  parola:  prometteva  di  
cambiare  nome  a  corso  
Unione Sovietica, chiudere 
i centri sociali. Anche una 
certa Torino l’aveva preso 
sul serio: il mondo della mu-
sica e della cultura organiz-
zò un enorme concerto in 
piazza Castello poco prima 
del voto. «Torino è la mia cit-
tà e non voglio perderla»: 
c’erano proprio tutti, a co-
minciare dai Subsonica. L’o-
biettivo  era  sbarrargli  la  
strada; alla fine vinsero Ser-

gio Chiamparino e l’allora 
Pds, ma solo al ballottaggio 
e di poco, 30 mila voti. 

Da quel giorno a Torino il 
centrodestra ha racimolato 
solo briciole. Berlusconi dei 
«comunisti» non parla più, 
Rosso  invece  non  ha  mai  
smesso. «Se non sei di sini-
stra vota Rosso»: alle ultime 
regionali, sette mesi fa, si è 
presentato così. Era appena 
entrato  in  Fratelli  d’Italia.  
Aveva deciso di tornare in 

Regione e il partito di Gior-
gia Meloni era il cavallo giu-
sto: una classe dirigente for-
mata alla vecchia scuola di 
Alleanza Nazionale ma mol-
to litigiosa, un bacino eletto-
rale in rapida espansione. La 
sintesi perfetta per chi ha fiu-
to,  entrature  e  un  budget  
elettorale  quasi  illimitato.  

Risultato: primo degli eletti 
con oltre 4 mila preferenze.

In Regione era già entrato 
nel 2010, da vice del presi-
dente leghista Roberto Co-
ta. Era durato pochi mesi: es-
sendo anche deputato, le ca-
riche erano incompatibili e i 
rapporti con Cota difficili. Il 
suo passo d’addio fu, al soli-

to, pirotecnico: «Le Regioni 
sono una fogna», disse in tv 
difendendo  i  parlamentari  
da chi li accusava di essere 
casta. E giù a raccontare in 
diretta di quegli ex colleghi 
che andavano a farsi la setti-
mana  bianca  facendosela  
rimborsare dalla Regione. I 
magistrati di Torino annota-

rono tutto: due anni dopo la 
giunta Cota era caduta. An-
che a causa sua.

Alberto Cirio avrebbe fat-
to volentieri a meno di aver-
lo  nella  sua squadra.  Una 
mina vagante. Inaffidabile, 
volubile. Ieri l’ha anche am-
messo, confessando tutta la 
propria impotenza davanti 

alle scelte dei leader del cen-
trodestra.  Anche  Giorgia  
Meloni l’ha scaricato in un 
amen: e dire che era stata 
proprio lei, con i suoi colon-
nelli, soprattutto romani, a 
imporlo a Cirio. 

Rosso, da uomo di modo 
qual è, non gliene vorrà. —
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Intese con la ’ndrangheta per l’elezione
Arrestato Rosso, assessore piemontese 
Otto in manette. Pacchetti di voti per l’esponente di Fratelli d’Italia. Il governatore Cirio: non lo volevo

PERSONAGGIO

LE CARTE

Alle ultime elezioni utilizzò lo slogan “Se non sei di sinistra vota Rosso”

Il Dc anticomunista
che voleva abolire
corso Unione Sovietica

ALESSANDRO MONDO

«Adesso sono incazzato».
Guido Crosetto, tra i fonda-
tori di Fratelli d’Italia e
tutt’oravicinoalpartitodel-
laMeloni,nonusagiridipa-
role.
l1 Adesso?
«Questa mattina (ndr: ieri
perchi legge),quandohori-
cevuto il primo messaggio
su whatsapp, ho pensato a
uno scherzo di cattivo gu-
sto. Conosco Rosso da
trent’anni, in passato ci sia-
mo anche scontrati... ma
nonavreimaipensato.Con-
fidoancorachepossa dimo-
strarelasuainnocenza».
l2 Perché non pensava?
«Idifettidell’uomosonono-
ti: superficialità, bulimia
da voti e da telecamera, la
voglia di apparire sempre e
comunque. Ma ci sono an-
coramomenti incui lastupi-
ditàpuòfornireunagiustifi-
cazione. Poi, via via che ho
letto i particolari… Insom-
ma: quando la stupidità su-
pera certi limiti non ci sono
scuse. Da allora è montata
larabbia».
l3 Mai avuto riserve su Ros-
so?
«Ci sono state perplessità, e
non solo mie. Molti erano
contrari a farlo entrare nel
partito,idemquandositrat-
tava di candidarlo e poi di
metterlo in giunta. Ho pen-
sato a Cirio, nemmeno lui
lo voleva, e a Giorgia, per-
plessaanchelei»
l4 Nemmeno lei era convin-
ta?
«Rossononle piacevaparti-
colarmente, ma aveva un
buoncurriculum».
l5 Perchè lo avete voluto in 
giunta?
«Bè: aveva raccolto parec-
chi voti e per fare il capo-
gruppoinConsiglio,unruo-
lo più politico, era meglio
MaurizioMarrone».
l6 E Cirio?
«Pure lui temeva che Rosso
fosseingestibile: tutti cono-
scono le sue sparate. Anche
così, mai avrei pensato a un
problema di legalità: per
questosonoincazzato».
l7 Il governatore ne esce in-
debolito?
«No. Non c’è un assessore
che è finito in galera perchè
ha fatto qualcosa in Regio-
ne,ma perchéhafattoqual-
cosaperentrarci.Questavi-
cenda insegna che è impos-
sibile controllare le perso-
ne. E che non puoi fidarti di
nessuno».—
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CRIMINALITÀ E POLITICA

LIDIA CATALANO 

MASSIMILIANO PEGGIO

Come si cambia in politica. 
Nel 2012, in qualità di parla-
mentare del Popolo delle Li-
bertà, aveva firmato un’inter-
pellanza al ministro degli In-
terni contro la nomina di un 
Prefetto, ritenuto moralmen-
te colpevole di  annoverare 
tra le sue amicizie un espo-
nente della malavita organiz-
zata, «coinvolto in gravi dina-
miche criminali»,  compresi  
presunti scambi di voti. Set-
te anni dopo, Roberto Rosso, 
59 anni, politico di lungo cor-
so del centrodestra piemon-
tese, si è ritrovato ad acco-
gliere  con  «larghi  sorrisi»  
quello  stesso  esponente  in  
odor  di  ’ndrangheta,  chie-
dendogli un aiutino elettora-
le per conquistare un seggio 
alle elezioni regionali del 26 
maggio scorso.

Ieri all’alba Roberto Ros-
so,  uno dei punti  di  riferi-

mento in Piemonte di Fratel-
li d’Italia e per sei mesi asses-
sore regionale della giunta 
di  centrodestra  guidata da 
Alberto Cirio, è stato arresta-
to dalla Guardia di Finanza 
con l’accusa di scambio elet-
torale  politico-mafioso,  su  

ordinanza di custodia caute-
lare in  carcere  firmata dal  
gip  Giulio  Corato.  Ieri,  in  
mattinata,  si  è  dimesso  
dall’incarico.  Mentre  Gior-
gia Meloni, leader di Fdi, si è 
detta pronta a costituirsi par-
te civile. «Ho iniziato a fare 
politica - ha detto - combat-
tendo la criminalità organiz-
zata. Sono la prima vittima».

Nel corso dell’operazione, 
coordinata  dalla  Direzione  
Distrettuale Antimafia tori-
nese, sono state arrestate al-
tre 7 persone. Tra queste Ma-
rio Burlò, 46 anni, imprendi-
tore nel settore del «Facility 
management»,  accusato  di  
concorso esterno, in passato 
tra i vertici dell’Unione nazio-
nale  imprenditori,  sponsor  
di varie società sportive. In 
manette anche esponenti cri-
minali: Onofrio Garcea, 69 
anni, e Francesco Viterbo, di 
68. Ed è proprio Garcea, il 
faccendiere della criminali-
tà organizzata con interessi 
tra Liguria e Piemonte, l’uo-
mo contro cui nel 2012 si era 
«scagliato» Rosso da parla-
mentare, salvo poi tendergli 
la mano da candidato consi-
gliere regionale. 

Gli altri arrestati sono i gre-
gari di questa storia di malaf-
fare: Enza Colavito, 52 anni, 
amica di Rosso, e Carlo De 

Bellis, 54 anni, tutt’e due tori-
nesi, ritenuti dagli inquiren-
ti gli intermediari del «patto 
elettorale criminale».  Soldi  
in cambio di voti dei clan. 

L’arresto di Rosso è un col-
po durissimo per il governo 
regionale  di  centrodestra,  

su cui si allunga l’ombra del-
le cosche ad appena sei mesi 
dall’inizio  del  mandato.  Il  
presidente  del  Piemonte,  
che già aveva mal digerito il 
nome imposto da Fratelli d’I-
talia per la sua squadra di go-
verno,  si  è  detto  «allibito,  
perché un’accusa di questo 
tipo  è  la  peggiore  per  chi  
vuole rappresentare le isti-

tuzioni ed è totalmente in-
compatibile  con  il  nostro  
modo di vedere la vita e l’im-
pegno politico». 

Cirio ha accolto le dimis-
sioni di Rosso, raccogliendo 
ad interim il pacchetto varie-
gato di deleghe - qualcuno 
ironizzando le definì “fratta-
glie” - che gli erano state affi-
date:  dalla  semplificazione 
amministrativa agli affari le-
gali, dall’emigrazione ai di-
ritti civili. «La mia urgenza 
ora è  mettere  in  sicurezza  
l’immagine di questo Ente, 
che considera la criminalità 
organizzata il suo peggior ne-
mico», ha aggiunto il presi-
dente berlusconiano, che la-
scia  trapelare  l’amarezza  
per una nomina imposta da 
una delle componenti della 
sua maggioranza. «Io avrei 
fatto altre scelte, avrei prefe-
rito una giunta fresca, com-
posta per intero da persone 
prive di vicende politiche di 

lungo corso alle spalle». Ma 
alla fine ha dovuto capitola-
re. Ora nega di essersi penti-
to, ma «se avessi avuto un 
minimo sospetto del modo 
illecito in cui Rosso è appro-
dato in Consiglio regionale 
non solo non lo avrei nomi-

nato ma non ci avrei nean-
che mai preso un caffè». 

Più dura la reazione della 
Meloni. «Chi scende a patti 
con mafia, camorra e ‘ndran-
gheta fa schifo», sbotta la lea-
der di Fratelli d’Italia, annun-
ciando l’immediata espulsio-
ne di Rosso dal partito: «Mi 
viene il voltastomaco». —
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Salvini, come Craxi
e Berlusconi, andrebbe 
sconfitto con la politica

e non con i processi.
Ma noi di sinistra sappiamo 

accontentarci.

NOI

JENA

jena@lastampa.it
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GIUSEPPE LEGATO

«U
n novello Di-
dio  Giulia-
no». Così è 
chiosato ne-

gli atti dell’inchiesta torine-
se Roberto Rosso, parago-
nato  all’imperatore  roma-
no che regnò per pochi me-
si, dopo aver comprato all'a-
sta l'impero dai pretoriani 
che lo vendevano al miglio-
re offerente. 

Rosso, invece, per conqui-
stare il suo impero regiona-
le, ha promesso 15 mila eu-
ro «da corrispondere in tre 
tranche da 5 mila». Alla fine 
ne ha versati 7900. Con un 
po’ di livore per giunta. Per-
ché all’indomani dei risulta-
ti elettorali, i suoi interlocu-
tori, ben inseriti nella crimi-
nalità organizzata, non ave-
vano portato in dote quel ca-
rico sperato di voti. Diventa-
to  consigliere  regionale  di  
Fratelli d’Italia con 4806 pre-
ferenze, il giugno scorso, po-
chi giorni dopo la proclama-
zione, Rosso viene contatta-
to al telefono da Francesco 
Viterbo, indicato come «ele-
mento  di  spicco»  della  'n-
drangheta in Piemonte. «Au-
guri ... Domani ci pigliamo 
un caffè?» dice al neo consi-
gliere. Una telefonata che sa 
di «richiesta di riscossione», 
ritengono  gli  investigatori  
della Finanza. 

Rosso però mirava a uno 
sconto. Aveva già versato un 
acconto di 2.900 euro prima 
del voto. Così prende tempo: 
«Sì,  però dopo che si sono 
chiusi gli assessorati ... Mi te-
lefoni tra due settimane». Vi-
terbo non  la  prende  bene.  
Sempre al telefono, Rosso si 
lamenta  con  la  sua  amica  
l'imprenditrice Enza Colavi-
to,  intermediaria in  questo 
oscuro menage. «No, guarda 
- sbotta - ho verificato, sono 
dei  cacciapalle  incredibili,  
non ho niente da dirgli». L’e-
sponente di Fratelli d’Italia - 
sempre secondo le accuse - è 
convinto che di voti, da quel-
la parte, non gliene siano arri-
vati così tanti. Comincia così 
un frenetico scambio di tele-
fonate, trattative e tentativi 
di compromesso. La tensio-
ne cresce e la Colavito si sen-
te presa in mezzo: l'altro in-
termediario, Carlo De Bellis, 
la avverte che i creditori so-
no «persone molto rispetto-
se» ma «il  problema è che 
con loro devi essere precisa 
in tutti i discorsi». Il 12 giu-
gno Rosso incontra la donna 
in un bar.  L'imprenditrice,  
subito dopo, telefona a De 
Bellis per fargli sapere la pro-
posta del politico. I soldi di-
ventano «caramelle», nel lo-
ro dialogo. «Cinque ... tre ca-
ramelle le han già prese ... 
Provo  a  dirglielo.  Sennò  

ognuno per la sua strada. Io 
più di così ...». Il 13 giugno 
Viterbo chiama Colavito e di-
ce che va bene: «Faccio que-
sto favore a te, non preoccu-
parti». Ma poi sottolinea che 
Rosso «si è comportato ma-
le,  credimi,  un  comporta-
mento da schifo».

Difeso dal legale Maurizio 
Basile, Rosso è stato rinchiu-
so nel carcere di Torino; sarà 
trasferito  nel  penitenziario  
di Asti. E pensare che uno dei 
destinatari dei soldi è Ono-
frio Garcea, di cui Rosso si 
era occupato da parlamenta-
re nel 2012. Sottoscrivendo 
l’interpellanza 2/01491 in-
sieme a diversi deputati. I fir-
matari chiedevano al gover-
no di riferire in merito alla no-
mina  di  Pasquale  Antonio  
Gioffrè quale Prefetto di Lo-
di. «Nell’atto – annota il gip - 
si faceva riferimento al fatto 
che Gioffrè compariva tra i 
fondatori di un’associazione 
di immigrati calabresi in Li-
guria denominata Città del 
Sole insieme a una serie di 
soggetti coinvolti in inchie-
ste antimafia e voti di scam-
bio a partire dal presidente 
Salvatore  Ottavio  Cosma.  
Quest’ultimo - si legge agli at-
ti all’interno dell’interpellan-
za risultava da un’inchiesta 
della Gdf quale uomo di con-
tatto  tra  politica  ligure  e  
‘ndrangheta». 

Tra questi c’era anche Ono-
frio Garcea. Per gli investiga-

tori  ciò  dimostra  «la  piena 
consapevolezza» della natu-
ra  degli  interlocutori.  Gar-
cea e Viterbo rientrano nella 
galassia delle ‘ndrine di Vibo 
Valentia, famiglia Bonavota, 
falcidiate nel torinese dalla 
recente  operazione  Carmi-
nius. E proprio per serrare le 
fila della ‘ndrina, Garcea sa-
rebbe rientrato mesi fa da Al-
benga, dove aveva soggior-
nato per anni in attesa di giu-
dizio al  processo «Maglio», 
in cui è stato condannato fi-
nora in appello a 7 anni di car-
cere per «rimettere in piedi» 
l’organizzazione.  Di  nuovo  
azzoppata dalla procura. —
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ANDREA ROSSI

TORINO

N
ell’ordinanza  fir-
mata  dal  giudice  
Giulio  Corato  c’è  
un  passaggio  che  

meglio di ogni aneddoto sve-
la chi è Roberto Rosso. Un 
politico che nel 2012 firma 
una interpellanza parlamen-
tare su una presunta com-
pravendita di voti legata alla 

’ndrangheta e sette anni do-
po «ricompare in fotografia 
ad accogliere nel proprio uf-
ficio  elettorale,  con  larghi  
sorrisi»  le  stesse  persone,  
stavolta pronte ad aiutare 
lui a fare scorta di preferen-
ze. Che potendo scegliere a 
quale gruppo rivolgersi, op-
ta per chi promette una do-
te più generosa. E alla fine è 
pure insoddisfatto, si sfoga 
al telefono e non vuole sal-
dare il conto, quando sco-

pre che le preferenze garan-
tite non sono arrivate: «No 
no  guarda,  ho  verificato.  
Buffoni, farabutti, dei cac-
ciaballe incredibili».

Sornione, la battuta sem-
pre pronta, un vecchio libe-
rale cresciuto nella Dc e pla-
smato alla corte di Berlusco-
ni, di quelli che si imbufali-
scono  per  certi  articoli  di  
giornale ma il giorno dopo 
incontrano il cronista e ab-
bozzano, ché tanto è un al-
tro giorno. Rosso è così. Cin-
quantanove anni, pronipote 
di san Giovanni Bosco, avvo-
cato anche se la professione 
l’ha esercitata a  sprazzi.  A 
19 anni era già era già consi-
gliere comunale, a Trino Ver-
cellese, la sua roccaforte. È 
stato  vice  sindaco,  cinque  
volte parlamentare, due sot-
tosegretario.  Scomparsa la  
Dc ha solcato tutto l’arco co-
stituzionale  del  centrode-
stra: Forza Italia, Pdl, Futu-
ro e Libertà, di nuovo Forza 
Italia, Conservatori e Rifor-
misti,  Direzione Italia,  Noi 
con l’Italia, Fratelli d’Italia.

Nel 2001 per poco non è di-
ventato sindaco di  Torino. 
Per Silvio Berlusconi era la 
persona giusta per strappa-
re la città dalle mani dei «co-
munisti». E lui l’aveva preso 

in  parola:  prometteva  di  
cambiare  nome  a  corso  
Unione Sovietica, chiudere 
i centri sociali. Anche una 
certa Torino l’aveva preso 
sul serio: il mondo della mu-
sica e della cultura organiz-
zò un enorme concerto in 
piazza Castello poco prima 
del voto. «Torino è la mia cit-
tà e non voglio perderla»: 
c’erano proprio tutti, a co-
minciare dai Subsonica. L’o-
biettivo  era  sbarrargli  la  
strada; alla fine vinsero Ser-

gio Chiamparino e l’allora 
Pds, ma solo al ballottaggio 
e di poco, 30 mila voti. 

Da quel giorno a Torino il 
centrodestra ha racimolato 
solo briciole. Berlusconi dei 
«comunisti» non parla più, 
Rosso  invece  non  ha  mai  
smesso. «Se non sei di sini-
stra vota Rosso»: alle ultime 
regionali, sette mesi fa, si è 
presentato così. Era appena 
entrato  in  Fratelli  d’Italia.  
Aveva deciso di tornare in 

Regione e il partito di Gior-
gia Meloni era il cavallo giu-
sto: una classe dirigente for-
mata alla vecchia scuola di 
Alleanza Nazionale ma mol-
to litigiosa, un bacino eletto-
rale in rapida espansione. La 
sintesi perfetta per chi ha fiu-
to,  entrature  e  un  budget  
elettorale  quasi  illimitato.  

Risultato: primo degli eletti 
con oltre 4 mila preferenze.

In Regione era già entrato 
nel 2010, da vice del presi-
dente leghista Roberto Co-
ta. Era durato pochi mesi: es-
sendo anche deputato, le ca-
riche erano incompatibili e i 
rapporti con Cota difficili. Il 
suo passo d’addio fu, al soli-

to, pirotecnico: «Le Regioni 
sono una fogna», disse in tv 
difendendo  i  parlamentari  
da chi li accusava di essere 
casta. E giù a raccontare in 
diretta di quegli ex colleghi 
che andavano a farsi la setti-
mana  bianca  facendosela  
rimborsare dalla Regione. I 
magistrati di Torino annota-

rono tutto: due anni dopo la 
giunta Cota era caduta. An-
che a causa sua.

Alberto Cirio avrebbe fat-
to volentieri a meno di aver-
lo  nella  sua squadra.  Una 
mina vagante. Inaffidabile, 
volubile. Ieri l’ha anche am-
messo, confessando tutta la 
propria impotenza davanti 

alle scelte dei leader del cen-
trodestra.  Anche  Giorgia  
Meloni l’ha scaricato in un 
amen: e dire che era stata 
proprio lei, con i suoi colon-
nelli, soprattutto romani, a 
imporlo a Cirio. 

Rosso, da uomo di modo 
qual è, non gliene vorrà. —
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Intese con la ’ndrangheta per l’elezione
Arrestato Rosso, assessore piemontese 
Otto in manette. Pacchetti di voti per l’esponente di Fratelli d’Italia. Il governatore Cirio: non lo volevo

PERSONAGGIO

LE CARTE

Alle ultime elezioni utilizzò lo slogan “Se non sei di sinistra vota Rosso”

Il Dc anticomunista
che voleva abolire
corso Unione Sovietica

ALESSANDRO MONDO

«Adesso sono incazzato».
Guido Crosetto, tra i fonda-
tori di Fratelli d’Italia e
tutt’oravicinoalpartitodel-
laMeloni,nonusagiridipa-
role.
l1 Adesso?
«Questa mattina (ndr: ieri
perchi legge),quandohori-
cevuto il primo messaggio
su whatsapp, ho pensato a
uno scherzo di cattivo gu-
sto. Conosco Rosso da
trent’anni, in passato ci sia-
mo anche scontrati... ma
nonavreimaipensato.Con-
fidoancorachepossa dimo-
strarelasuainnocenza».
l2 Perché non pensava?
«Idifettidell’uomosonono-
ti: superficialità, bulimia
da voti e da telecamera, la
voglia di apparire sempre e
comunque. Ma ci sono an-
coramomenti incui lastupi-
ditàpuòfornireunagiustifi-
cazione. Poi, via via che ho
letto i particolari… Insom-
ma: quando la stupidità su-
pera certi limiti non ci sono
scuse. Da allora è montata
larabbia».
l3 Mai avuto riserve su Ros-
so?
«Ci sono state perplessità, e
non solo mie. Molti erano
contrari a farlo entrare nel
partito,idemquandositrat-
tava di candidarlo e poi di
metterlo in giunta. Ho pen-
sato a Cirio, nemmeno lui
lo voleva, e a Giorgia, per-
plessaanchelei»
l4 Nemmeno lei era convin-
ta?
«Rossononle piacevaparti-
colarmente, ma aveva un
buoncurriculum».
l5 Perchè lo avete voluto in 
giunta?
«Bè: aveva raccolto parec-
chi voti e per fare il capo-
gruppoinConsiglio,unruo-
lo più politico, era meglio
MaurizioMarrone».
l6 E Cirio?
«Pure lui temeva che Rosso
fosseingestibile: tutti cono-
scono le sue sparate. Anche
così, mai avrei pensato a un
problema di legalità: per
questosonoincazzato».
l7 Il governatore ne esce in-
debolito?
«No. Non c’è un assessore
che è finito in galera perchè
ha fatto qualcosa in Regio-
ne,ma perchéhafattoqual-
cosaperentrarci.Questavi-
cenda insegna che è impos-
sibile controllare le perso-
ne. E che non puoi fidarti di
nessuno».—
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MASSIMILIANO PEGGIO

Come si cambia in politica. 
Nel 2012, in qualità di parla-
mentare del Popolo delle Li-
bertà, aveva firmato un’inter-
pellanza al ministro degli In-
terni contro la nomina di un 
Prefetto, ritenuto moralmen-
te colpevole di  annoverare 
tra le sue amicizie un espo-
nente della malavita organiz-
zata, «coinvolto in gravi dina-
miche criminali»,  compresi  
presunti scambi di voti. Set-
te anni dopo, Roberto Rosso, 
59 anni, politico di lungo cor-
so del centrodestra piemon-
tese, si è ritrovato ad acco-
gliere  con  «larghi  sorrisi»  
quello  stesso  esponente  in  
odor  di  ’ndrangheta,  chie-
dendogli un aiutino elettora-
le per conquistare un seggio 
alle elezioni regionali del 26 
maggio scorso.

Ieri all’alba Roberto Ros-
so,  uno dei punti  di  riferi-

mento in Piemonte di Fratel-
li d’Italia e per sei mesi asses-
sore regionale della giunta 
di  centrodestra  guidata da 
Alberto Cirio, è stato arresta-
to dalla Guardia di Finanza 
con l’accusa di scambio elet-
torale  politico-mafioso,  su  

ordinanza di custodia caute-
lare in  carcere  firmata dal  
gip  Giulio  Corato.  Ieri,  in  
mattinata,  si  è  dimesso  
dall’incarico.  Mentre  Gior-
gia Meloni, leader di Fdi, si è 
detta pronta a costituirsi par-
te civile. «Ho iniziato a fare 
politica - ha detto - combat-
tendo la criminalità organiz-
zata. Sono la prima vittima».

Nel corso dell’operazione, 
coordinata  dalla  Direzione  
Distrettuale Antimafia tori-
nese, sono state arrestate al-
tre 7 persone. Tra queste Ma-
rio Burlò, 46 anni, imprendi-
tore nel settore del «Facility 
management»,  accusato  di  
concorso esterno, in passato 
tra i vertici dell’Unione nazio-
nale  imprenditori,  sponsor  
di varie società sportive. In 
manette anche esponenti cri-
minali: Onofrio Garcea, 69 
anni, e Francesco Viterbo, di 
68. Ed è proprio Garcea, il 
faccendiere della criminali-
tà organizzata con interessi 
tra Liguria e Piemonte, l’uo-
mo contro cui nel 2012 si era 
«scagliato» Rosso da parla-
mentare, salvo poi tendergli 
la mano da candidato consi-
gliere regionale. 

Gli altri arrestati sono i gre-
gari di questa storia di malaf-
fare: Enza Colavito, 52 anni, 
amica di Rosso, e Carlo De 

Bellis, 54 anni, tutt’e due tori-
nesi, ritenuti dagli inquiren-
ti gli intermediari del «patto 
elettorale criminale».  Soldi  
in cambio di voti dei clan. 

L’arresto di Rosso è un col-
po durissimo per il governo 
regionale  di  centrodestra,  

su cui si allunga l’ombra del-
le cosche ad appena sei mesi 
dall’inizio  del  mandato.  Il  
presidente  del  Piemonte,  
che già aveva mal digerito il 
nome imposto da Fratelli d’I-
talia per la sua squadra di go-
verno,  si  è  detto  «allibito,  
perché un’accusa di questo 
tipo  è  la  peggiore  per  chi  
vuole rappresentare le isti-

tuzioni ed è totalmente in-
compatibile  con  il  nostro  
modo di vedere la vita e l’im-
pegno politico». 

Cirio ha accolto le dimis-
sioni di Rosso, raccogliendo 
ad interim il pacchetto varie-
gato di deleghe - qualcuno 
ironizzando le definì “fratta-
glie” - che gli erano state affi-
date:  dalla  semplificazione 
amministrativa agli affari le-
gali, dall’emigrazione ai di-
ritti civili. «La mia urgenza 
ora è  mettere  in  sicurezza  
l’immagine di questo Ente, 
che considera la criminalità 
organizzata il suo peggior ne-
mico», ha aggiunto il presi-
dente berlusconiano, che la-
scia  trapelare  l’amarezza  
per una nomina imposta da 
una delle componenti della 
sua maggioranza. «Io avrei 
fatto altre scelte, avrei prefe-
rito una giunta fresca, com-
posta per intero da persone 
prive di vicende politiche di 

lungo corso alle spalle». Ma 
alla fine ha dovuto capitola-
re. Ora nega di essersi penti-
to, ma «se avessi avuto un 
minimo sospetto del modo 
illecito in cui Rosso è appro-
dato in Consiglio regionale 
non solo non lo avrei nomi-

nato ma non ci avrei nean-
che mai preso un caffè». 

Più dura la reazione della 
Meloni. «Chi scende a patti 
con mafia, camorra e ‘ndran-
gheta fa schifo», sbotta la lea-
der di Fratelli d’Italia, annun-
ciando l’immediata espulsio-
ne di Rosso dal partito: «Mi 
viene il voltastomaco». —
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REPORTAGE

L’ad di ArcelorMittal Italia, Lucia Morselli, con il legale della società Ferdinando Emanuele

VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

L
a notizia della stretta 
di mano tra commissa-
ri e Morselli arriva nel 
giorno in cui Taranto 

intitola il nuovo reparto di On-
coematologia pediatrica a Na-
dia Toffa. Simbolo di una batta-
glia in questa città in cerca di fu-
turo, al punto da diventarne cit-
tadina onoraria per le sue in-
chieste sull’emergenza sanita-
ria legata alla grande industria. 
«L’inquinamento c’è. E nessuno 
fa niente», commenta con ama-
rezza Ignazio D’Andria, che le è 
stato accanto nella raccolta fon-
di che ha permesso di mettere 
su reparto, macchinari e assu-
mere personale medico. Lui, ti-

tolare del Mini Bar al quartiere 
Tamburi, ogni giorno osserva le 
ciminiere. E le notizie che arri-
vano da Roma non sono mai 
quelle sperate. «Il problema si 
potrà risolvere quando chiude-
ranno queste mitragliatrici che 
sono le fonti inquinanti. Qui sia-
mo contaminati». 

A poche ore dall’avvio dell’in-
tesa-bis tra i commissari straor-
dinari dell’Ilva e Arcelor Mittal, 
in riva allo Jonio, l’Ordine dei 
medici punta il dito contro la 
bozza del cosiddetto Cantiere 
Taranto. «Manca l’impegno a 
corredare con una valutazione 
integrata l’impatto dell’inquina-
mento su ambiente e salute – 
spiega il presidente Cosimo Nu-
me – solo questo strumento rap-
presenterebbe la discontinuità 
nell’azione governativa rispet-
to al passato. Nessun tipo di pro-

duzione industriale può essere 
eticamente accettabile se avvie-
ne al prezzo della vita e della in-
tegrità fisica delle persone». 

E mentre Mittal parla di «in-
vestimenti in tecnologia ver-
de da realizzarsi anche attra-
verso una nuova società finan-
ziata da investitori pubblici e 
privati», dalla fabbrica rispon-
de Stefano Sibilla, operaio e 
segretario Flm Uniti Cub. «Lo 
Stato ci lascerà a casa e conti-
nuerà a tenere in marcia im-
pianti che creano malattie e 
morte». Insieme ad altri colle-
ghi – come lui in amministra-
zione straordinaria – è pronto 
a condividere un documento: 
«Dobbiamo guardarci in fac-
cia tutti quanti. C’è un contrat-
to firmato poco più di un anno 
fa,  che ora viene scavalcato 
da un decreto per non far scap-

pare Mittal e tenere in piedi lo 
stabilimento. A tutti i costi». 

Il  segretario generale Uilm 
Rocco  Palombella,  tarantino,  
tuona: «Questa intesa è di una 
gravità inaudita, realizzata sen-
za coinvolgere lavoratori. Sa-
rebbe intollerabile scoprire che 
ci sia stato un accordo che ren-
de superflua la trattativa con le 
organizzazioni  sindacali,  così  
come accaduto con il governo 
Gentiloni».  La  rivendicazione 
torna all’ormai famoso 6 set-

tembre 2018. «Per quanto ci ri-
guarda esiste un solo piano am-
bientale, industriale e la salva-
guardia dei lavoratori, diretti e 
dell’indotto. La trattativa non 
può che partire da qui». 

Gli fa eco la leader Fiom Fran-
cesca Re David: «Un negoziato 
non si avvia con una data di sca-
denza, è solo il contenuto dell’ac-
cordo a definire la fine di una 
trattativa. E il tema, per noi, è ze-
ro esuberi». Il riferimento è a fi-
ne gennaio 2020, data fissata da 

Mittal per la conclusione della 
trattativa con i commissari. 

Nella  città  del  siderurgico  
più grande d’Europa, l’annun-
cio del pre-accordo non basta. 
«Questa acciaieria– denuncia 
l’associazione Genitori taranti-
ni– è responsabile del 90% del-
la  diossina  emessa  in  Italia.  
Unita ad altri inquinanti, pro-
voca rischi inaccettabili anche 
con l’attuale produzione di 4 
milioni e 700mila tonnellate di 
acciaio l’anno, mentre il gover-
no vorrebbe aumentarla». La ri-
chiesta è il fermo delle fonti in-
quinanti: «A Genova l’area a 
caldo è stata chiusa perché in-
compatibile con la salute ed è 
stata spostata a Taranto dove 
invece è diventata produzione 
strategica. Perché? ». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

L’intesa definitiva ancora non 
c’è; ci sarà tempo per definirla 
entro il 31 gennaio. Ma intan-
to si sblocca il braccio di ferro 
tra governo e ArcelorMittal sul 
destino del gruppo ex Ilva. Do-
po giorni di stallo e una situa-
zione che sembrava non pren-
dere più abbrivio, ieri mattina 
in Tribunale a Milano l’ammi-
nistratore delegato di Arcelor-
Mittal  Lucia  Morselli  e  i  tre  
commissari dell’ex Ilva, Fran-
cesco Ardito, Alessandro Da-

novi e Antonio Lupo (ovvia-
mente su indicazione del mini-
stro dello Sviluppo economico 
Stefano Patuanelli) hanno fir-
mato un heads agreement per 
negoziare e concludere – ap-
punto entro gennaio prossimo 
– un’intesa che vedrà la ristrut-
turazione del vecchio contrat-
to di affitto e vendita degli sta-
bilimenti, e una generale ope-
razione finanziaria di rilancio 
del polo siderurgico con base 
a Taranto. Che prevederà l’in-
gresso dello Stato nel capitale 
ex-Ilva e la creazione di una 
«newco» per la decarbonizza-
zione dell’acciaieria pugliese. 
Di conseguenza, ArcelorMit-

tal rinuncia al tentativo di ab-
bandonare Ilva e conferma la 
sua presenza in Italia. E il go-
verno rinuncia a perseguire le 
vie legali per obbligare l’azien-
da a rispettare il vecchio con-
tratto. Se non ci sarà intesa, il 
prossimo 7 febbraio si torna 
in tribunale dal giudice Clau-
dio Marangoni. 

Ieri, giorno dell’udienza sul 
ricorso cautelare e d’urgenza 
per fermare l’addio della multi-
nazionale, che lo scorso 4 no-
vembre aveva annunciato di  
voler sciogliere il contratto di 
affitto e di acquisto, le cose so-
no  andate  tranquillamente.  
«Siamo abbastanza soddisfat-
ti; questo è solo un pre-accor-
do, ora c’è un percorso da fare, 
ma ci sono elementi per poter 
lavorare», commenta Claudio 
Sforza, dg dell’Ilva in ammini-
strazione straordinaria. Mor-
selli, invece, davanti a teleca-
mere e taccuini è rimasta mu-
ta. Salvo, poi, intervenire in 
aula per «ribadire gli impegni 
assunti nella scorsa udienza», 
ma con riserva in quanto sul 
tavolo c’è la questione del’Al-
toforno 2: lo scorso 10 dicem-
bre è arrivato il provvedimen-
to con cui il giudice di Taranto 
ha negato la proroga al suo uti-
lizzo e ora si è in attesa dell’esi-
to del ricorso al Tribunale del 
Riesame, che dovrebbe arriva-
re  nella  prima settimana  di  
gennaio. E se dovesse essere 
confermato lo stop di AfO2, le 
ricadute  potrebbero  essere  
ben più pesanti: il conseguen-
te blocco degli altri due im-
pianti con le stesse caratteri-

stiche e una calo notevole del-
la produzione. 

In una nota, ArcelorMittal 
ha spiegato che il progetto in 
discussione col governo «pre-
vede investimenti in tecnolo-
gia verde da realizzarsi anche 
attraverso una nuova società 
finanziata da investitori pub-
blici e privati». Ma nel docu-
mento non si parla di esuberi, 
né si mette nero su bianco l’im-

pegno economico che viene as-
sunto. Il memorandum, che si 
apre con la premessa del gover-
no a mantenere i livelli occupa-
zionali, prevede, oltre alla so-
glia di produzione dell’acciaio 
fissata in 8 milioni di tonnella-
te all’anno entro il 2023, l’isti-
tuzione di questa «newco» che 
investirà in impianti a tecnolo-
gia verde nel sito di Taranto, 
abbandonando quindi il carbo-

ne. Cosa che, da un lato, po-
trebbe portare a modificare il 
piano ambientale e a un ulte-
riore «accordo sindacale coe-
rente» con il piano. Questo l’ac-
cordo di massima: se non do-
vesse andare a buon fine si an-
drà avanti con la causa. Scetti-
ci  sono i  sindacati.  Il  leader 
Uilm Rocco Palombella tuona 
contro il loro mancato coinvol-
gimento; la numero uno della 

Fiom Francesca Re David si di-
ce «indisponibile a una trattati-
va a tempo, ancor più sotto la 
spada di Damocle dei licenzia-
menti». E per il segretario Fim 
Marco Bentivogli, «siamo sem-
pre  disponibili  al  confronto,  
ma in un mese ribaltare gli as-
sunti di queste premesse che 
non vanno sembra un’opera-
zione tutta in salita». —
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ROCCO PALOMBELLA

SEGRETARIO
DELLA UILM

MARCO BENTIVOGLI

SEGRETARIO
DELLA FIM CGIL

STEFANO PATUANELLI

MINISTRO DELLO
SVILUPPO ECONOMICO

Lo stabilimento ex Ilva di Taranto

8
milioni di tonnellate:

questo l’obiettivo
di produzione
fissato al 2023

Ilva, si sblocca il muro contro muro
Prima intesa fra Mittal e il governo
Investimenti in tecnologie, decarbonizzazione e una nuova società a partecipazione pubblica

ANSA

LA CRISI DELL’ACCIAIO

Ribaltare gli assetti
stabiliti nel negoziato
sembra 
un’operazione
tutta in salita

Nell’accordo di 
massima è previsto
il mantenimento 
degli attuali livelli 
di occupazione

A Taranto tra gli operai prevale la sfiducia: non ci fidiamo più 
L’Ordine dei medici: mancano le valutazioni su ambiente e salute

“Ma lo Stato ci lascerà a casa
e terrà impianti che inquinano”

ANSA

Questa intesa è
di gravità inaudita
E’ stata realizzata 
senza coinvolgere
i lavoratori
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Per 300 milioni comprerà il 50% più un’azione, successivamente salirà al 100 per cento

Intesa Sanpaolo acquisisce Rbm
e cresce nelle assicurazioni per la salute

Doppio incontro a Mirafiori, le organizzazioni dei lavoratori. pronti a vig ilare ma le sinerg ie sono un’opportunità 

Fca ai sindacati: nessun rischio con Psa
Confermati gli investimenti previsti in Italia
Avanti con il piano da 5 miliardi, piena occupazione nel 2022. Fim e Cgil: il governo giochi un ruolo più attivo 

MAURIZIO TROPEANO

Alle quattro del pomeriggio 
sotto  una pioggia  battente,  
ma protetti da una tettoia di 
plexigras che regola gli acces-
si alla Mirafiori dal cancello 2 
Marco Bentivogli, leader del-
la Fim, e Rocco Palombella, 
segretario della Uilm, spiega-
no ai giornalisti che «la fusio-
ne non avrà ripercussioni sul 
piano industriale perché sarà 
completato entro il 2020, poi 
si sfrutteranno le sinergie». 

In sintesi vuol dire che non 
ci saranno chiusure degli im-
pianti e che l’obiettivo della 
piena occupazione nel 2022 
resta  confermato.  Bentivo-
gli, però, sfiora una questio-
ne  che  potrebbe  entrare  
nell’agenda  politica  nelle  
prossime settimane: «Visti gli 
investimenti del governo te-
desco e francese su innovazio-
ne e ricerca del settore auto-
motive è fondamentale una 
maggiore attenzione del go-
verno italiano, fino ad oggi 
molto distratto. Di certo l’ul-
teriore aumento di accise dei 
carburanti va nel senso esat-
tamente opposto». Le solleci-
tazioni di Bentivogli trovano 
una eco nelle parole di Mauri-
zio Landini, segretario gene-
rale della Cgil: «C’è bisogno 
che  sull’automotive  e  della  
mobilità ci sia un’attenzione, 
una presenza più forte del go-
verno». 

Si vedrà, appunto. Il punto 
di partenza di ogni ragiona-
mento tra azienda e sindaca-
to, comunque, sono le parole 
pronunciate  da  Mike  Man-
ley, ad di Fca, e Carlos Tava-
res,  ceo  di  Psa,  il  giorno  

dell’annuncio  dell’accordo.  
Un’intesa che porterà alla na-
scita  del  quarto  costruttore  
mondiale di veicoli: i 3, 7 mi-
liardi di risparmi arriveranno 
da sinergie ed economie di 
scala su investimenti, fornitu-
re e marketing senza chiusu-
re di stabilimenti o ricadute 
sul personale. E così  Pietro 
Gorlier, responsabile delle at-
tività  europee  del  gruppo  
Fiat-Chrysler, spiega le rica-
dute sull’Italia prima a Fim, 
Uilm, Fismic, Uglm e Quadri 
prima, e poi alla Fiom. 

Francesca Re David, segre-
taria generale dei metalmec-
canici Cgil, la vede così: «Fca 

ha affermato che ci vorranno 
12-15 mesi per completare la 
fusione. È un anno delicato, 
in  Italia  c’è  una  debolezza  
che va colmata. Dobbiamo ar-
rivare al momento in cui la fu-
sione si completerà con un si-
stema adeguatamente poten-
ziato e innovativo, riportan-
do a regime la capacità degli 
impianti con produzioni eco-
sostenibili». 

Un percorso tutto da co-
struire anche se, come sotto-
linea Antonio Spera, leader 
dei metalmeccanici dell’Ugl 
«un altro aspetto importan-
te è che le piattaforme in Ita-
lia di media e alta gamma, 
molto importanti, che si van-

no a integrare con quelle di 
Psa  e  non a  sovrapporre».  
Anche per questo motivo, il 
segretario generale della Fi-
smic, Roberto Di Maulo si di-
ce «soddisfatto delle rassicu-
razioni per la produzione in 
Italia». In questo scenario, 
però, Edi Lazzi, leader subal-
pino della Fiom, rilancia la 
necessità  di  portare  nuovi  
modelli a Torino. 

Ieri, però, nell’incontro tra 
Fca e i sindacati non si è entra-
ti nel dettaglio sul futuro di 
singoli impianti. Anche per-
ché il tema delle sinergie, co-
me ha spiegato Palombella, 
sarà affrontato a partire dal 
2021. «Come Fim-Cisl – pro-
segue Bentivogli – riteniamo 
che la sinergia industriale tra 
i due gruppi possa creare im-
portanti opportunità dal pun-
to di vista industriale, raffor-
zando le due società con la 
presenza  su  mercati,  come  
quello asiatico che a tutt’oggi 
è sconosciuto a Fca». In Cina, 
poi, il gruppo Psa sta perden-
do colpi. Del resto anche Ta-
vares ha parlato della Cina co-
me una delle opportunità per 
il nuovo gruppo. 

Intanto Fca  ha  raggiunto 
un accordo con Tupy per la 
vendita del business dei com-
ponenti  automobilistici  in  
ghisa, che fa capo alla control-
lata Teksid per 210 milioni di 
euro. La cessione «compren-
de gli stabilimenti di produ-
zione ghisa di Teksid in Brasi-
le, Messico, Polonia e Porto-
gallo, nonché la partecipazio-
ne detenuta da Teksid in una 
joint venture in Cina». –
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FRANCESCO SPINI

MILANO

I
ntesa Sanpaolo si raffor-
za nelle assicurazioni e, 
in  particolare,  cresce in  
un  comparto  in  rapida  

ascesa nel settore danni: la sa-
lute. Il gruppo guidato dall’ad 
Carlo Messina, attraverso la 
sua Intesa Sanpaolo Vita, ac-
quisirà una quota di controllo 
di Rbm Assicurazione Salute. 
Si tratta del terzo operatore 
nel settore della sanità inte-
grativa dopo Generali e Uni-

pol, con una quota del 17,7%. 
Grazie all’operazione nasce-
rà una nuova compagnia, dal 
nome “Intesa Sanpaolo Rbm 
Salute”, che avrà 606 milioni 
di euro di premi nel business 
salute ed una quota mercato 
in tale comparto del 20,8%. A 
questo punto il gruppo di Ca’ 
de Sass sarà al secondo posto 
nel ramo sanitario, dietro il 
Leone di Trieste.

L’operazione si svolgerà in 
due tempi. Il primo passo di 
Intesa sarà quello di acquisire 
il  50%  più  un’azione  della  
compagnia oggi in mano al 
gruppo Rbh della famiglia Fa-

varetto, al prezzo di 300 mi-
lioni di euro. Questo avverrà 
entro il luglio del 2020, dopo 
che l’autorità che vigila sulle 
assicurazioni, l’Ivass, e l’auto-
rità garante della concorren-
za, l’Antitrust, avranno dato 
il loro benestare. 

In un secondo tempo, Inte-
sa Sanpaolo salirà al  100% 
del capitale e ciò accadrà in 
modo progressivo dal 2026 al 
2029. L’acquisizione dell'inte-
ro capitale avverrà ad un prez-
zo di acquisto determinato se-
condo una formula mista, pa-
trimoniale e reddituale, in ba-
se al «raggiungimento – affer-

mano le due società in un co-
municato  congiunto  –  di  
obiettivi di crescita prestabili-
ti».  Rbm ha  55 dipendenti,  
premi lordi per 515 milioni di 
euro, un utile netto di circa 37 
milioni di euro, quasi 5 milio-
ni di clienti, partnership con 
oltre 130 fondi sanitari inte-
grativi e casse di assistenza in 
Italia.

Con l’operazione (cui han-
no partecipato in qualità di 
advisor Kpmg e lo studio Chi-
naglia per Rbh , lo studio Pe-
dersoli e Deloitte per intesa 
Sanpaolo  Vita)  Intesa  San-
paolo conta di rafforzare «si-
gnificativamente» il  proprio 
posizionamento  nel  nostro  
Paese nel comparto «ad alto 
valore aggiunto “danni non 
auto”,  cresciuto  in  Italia  
dell’8,8%  nel  periodo  
2015-2018 e con ulteriori pro-
spettive di  espansione per i  
prossimi anni», si legge nella 
nota congiunta. Il presidente 
della nuova compagnia assi-

curativa  sarà  l’ad  di  Intesa  
Sanpaolo Vita, Nicola Fiora-
vanti, mentre l’ad sarà Marco 
Vecchietti,  attualmente  nel  
medesimo  ruolo  in  Rbm.  
«Questa operazione – spiega 
Fioravanti – ci consente di ac-
celerare lo sviluppo del busi-
ness danni e ci avvicina agli 
obiettivi  del  nostro  piano  
d'impresa».

L’accordo,  afferma  Vec-
chietti, garantisce un «suppor-
to fondamentale allo svilup-
po della compagnia, dell’inte-
ro settore  dell'assicurazione 
salute e della sanità integrati-
va, spesso invocate come pos-
sibili  soluzioni  ai  problemi  
del  sistema  sanitario  italia-
no». Nell’operazione è previ-
sto  anche  un  l’accordo  con  
Previmedical che metterà a di-
sposizione della clientela di 
Intesa Sanpaolo Rbm Salute 
una rete medica convenziona-
ta in Italia con oltre 113 mila 
strutture. —
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EF
ECONOMIA
& FINANZA

prende il posto di Carney, a marzo il cambio

Bank of England, Bailey nuovo governatore
Sarà lui a gestire la sterlina durante la Brexit

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1097
-0,17%

Sarà Andrew Bailey il 121esi-
mo governatore della Banca 
d'Inghilterra. Bailey suben-
trerà a Mark Carney il prossi-
mo 16 marzo e guiderà la 
gloriosa  Bank  of  England  
nella fase di attuazione del-
la Brexit. L'attuale governa-
tore  doveva  lasciare  il  31  
gennaio ma ha deciso di ri-
manere fino a metà marzo 

per garantire una graduale 
transizione nel passaggio di 
consegne con la Brexit in cor-
so. Il prescelto, 60 anni, ha 
svolto gran parte della sua 
carriera  nei  ranghi  della  
BoE, di cui è stato tesoriere 
capo all'epoca della crisi fi-
nanziaria globale del 2008 e 
poi  vicegovernatore.  Dal  
2016 è a capo della Finan-

cial  Conduct  Authority  
(Fca),  organo  di  controllo  
delle attività della City, non 
immune di recente da criti-
che per l'atteggiamento rite-
nuto da alcuni non sufficien-
temente severo in casi che 
hanno coinvolto i vertici del-
la Royal Bank of Scotland o 
importanti hedge fund. Bai-
ley ha accolto la nomina co-
me «un grande onore», men-
tre il Cancelliere dello Scac-
chiere (ministro delle finan-
ze ndr) Sajid Javid lo ha defi-
nito «una garanzia in un set-
tore competitivo». 

IL CASO

SYNCSTUDIO

ITALIA

FTSE/MIB

24.003
+1,24%

Cedute a Tupy
per 210 milioni 

le attività della ghisa 
di Teksid

PETROLIO

WTI/NEW YORK

60,37
-1,32%

ALL'ESTERO

DOW JONES

28.455
+0,28%

NASDAQ

8.678
+0,48%

Il punto della
giornata
economica

Carlo Messina, ceo di Intesa

FTSE/ITALIA

26.124
+1,12%
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Nubi irregolari fino al mattino presto, ma passaggio a condizioni più soleg-
giate. In serata nubi in aumento. 
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Un bandierone nerostellato campeggia sulla Torre: oggi le celebrazioni di uno speciale compleanno
ROBERTO SARACCO – P. 52

Dallo scudetto dei pionieri alla D: il Casale festeggia 110 anni

ANTONELLA MARIOTTI
ALESSANDRIA

«Vogliamo chiarezza su ciò che sta 
accadendo intorno al polo chimico 
di Spinetta, perché ad oggi abbiamo 
il forte sospetto che debba ancora af-
fiorare gran parte della verità». Lo 
scrivono Sean Sacco, consigliere re-
gionale M5S, Michelangelo Serra e 
Francesco Gentiluomo,  consiglieri  
comunali, e Susy Matrisciano, sena-
trice. «Ciò che è emerso dopo la diffu-
sione dello studio di Arpa Piemonte 
è che a Spinetta Marengo è più pro-
babile contrarre tumori. Il tasso è su-
periore del 30% rispetto alla media 
della  popolazione  alessandrina  –  
scrivono i pentastellati – Il valore sa-
le al 50% per gli individui di sesso 
maschile, in particolare in età infan-
tile. Un quadro inquietante se si pen-
sa che i risultati della ricerca sono 
stati resi noti solo oggi mentre il dos-
sier dell’Arpa è stato consegnato nel-
le mani del sindaco di Alessandria il 
5 novembre, oltre un mese fa»

Un silenzio lungo quaranta giorni 
«che lascia intendere una certa diffi-
coltà, se non reticenza, a divulgare 
dati che oggi paiono sconcertanti – 
dicono ancora –, soprattutto se si  
pensa che l’amministrazione comu-
nale, nelle settimane subito successi-
ve la consegna del dossier, ha incon-
trato due volte la dirigenza regiona-
le, l’Arpa e gli enti coinvolti». Perché 
aspettare così tanto tempo? «Ora ci 
aspettiamo che l’assessore alla Sani-
tà Luigi Icardi riferisca pubblicamen-
te in Consiglio regionale sgomberan-
do il campo da tutte le ombre emer-
se in queste settimane. Chiediamo 
poi che vengano definiti dei limiti 
precisi per il rilascio nell’ambiente 
di tutte le sostanze riscontrate nello 
studio perché il cocktail potenzial-
mente micidiale è stato rinvenuto 
nelle falde sottostanti, nelle aree cir-
costanti e negli scarichi della Bormi-
da. Serve subito un tavolo di lavoro 
per la tutela della salute pubblica e 
dei posti di lavoro». –
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Sono in arrivo altri fondi per i danni 
causati dalle alluvioni, stavolta per 
i privati. Ieri, il premier Giuseppe 
Conte ha firmato l’accordo tra la 
Banca europea degli investimenti e 
Cassa depositi e prestiti. Sono stati 
messi a disposizione 300 milioni di 
euro di finanziamenti da aggiunge-
re ai 230 milioni già stanziati per la 

ricostruzione di edifici privati e di 
attività  economiche  e  produttive  
per diverse regioni, tra cui il Pie-
monte e Conte ha citato espressa-
mente anche Alessandria. La pro-
vincia è stata pesantemente colpita 
dal maltempo del 21 e 22 ottobre e 
di un mese dopo. 
CARBONE, NEBBIA E PRATO – P. 41

IL PREMIER HA FIRMATO L’ACCORDO CON LA BANCA EUROPEA DEGLI INVESTIMENTI

In arrivo gli indennizzi
per i privati colpiti
dalle due alluvioni 
Soldi per ricostruire gli edifici privati e riattivare le attività produttive

ACQUI

Da gennaio
agli sfollati 
i conti degli hotel
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1. La parte del complesso storico di Marengo (con la corte d’onore) 
già sottoposta a restauro e che ospita il museo napoleonico
2. La villa vista dal parco 3. Il rustico, sul quale non sono previsti
interventi di recupero come chiederebbe invece la Provincia, pro-
prietaria del complesso affidato in comodato d’uso al Comune

PIERO BOTTINO

ALESSANDRIA

I soldi per ora sono incerti: for-
se arriveranno l’anno prossi-
mo. Di sicuro invece c’è il dissi-
dio tra enti «gemelli»: Provin-
cia e Comune di Alessandria. 
Tema del contendere il proget-
to Marengo Hub, inserito nel 
Bando periferie per la ristruttu-
razione del Castello di Maren-
go: ha fruttato al Comune un 
(futuro) appannaggio di 18 mi-
lioni. Se n’è discusso in una 
commissione della  Provincia  
su sollecitazione bipartisan di 
Maurizio  Sciaudone  (FI)  ed  
Enrico  Mazzoni  (Pd),  consi-
glieri sia a Palazzo Rosso sia a 
Palazzo Ghilini. 

L’idea  iniziale  era  capire  
qual  è  la  suddivisione  delle  

competenze:  il  complesso  è  
proprietà della Provincia che 
ha dato al Comune in comoda-
to d’uso la villa-castello, il par-
co, il giardino, la piramide-mu-
seo e la corte d’onore. Resta 
fuori il rustico acquistato negli 
Anni 90. Il contratto scade il 
31 dicembre 2022: fino ad allo-
ra all’amministrazione provin-
ciale spetta la manutenzione 
straordinaria, al Comune quel-
la ordinaria. Soprattutto que-
st’ultimo  fu  autorizzato  nel  
2016 – quando Rita Rossa era 
sia sindaco, sia presidente del-
la Provincia – a partecipare al 
Bando periferie in base a un 
progetto di massima condivi-
so, redatto per 91 mila euro 
dall’Atelier  Alfonso  Femia.  
Ora che è definitivo, la condivi-

sione sta venendo meno. 
I tecnici della Provincia (la 

dirigente  Roberta  Bocchino,  
Claudio Canepa e Pier Paolo 
Repetto)  hanno  sottolineato  
che rispetto al progetto di mas-
sima, quello definitivo non pre-
vede la ristrutturazione della 
manica rustica («Che chiede-
vamo da sempre» ha detto Boc-
chino) mentre interviene pe-
santemente sul fabbricato già 
ristrutturato: «Non si può pen-
sare di distruggere la parte già 
restaurata  e  lasciare  com’è  
quella ammalorata». Si parla 
di realizzare un terrazzo con 
tanto di scalone scenografico 
al posto dell’attuale primo pia-
no e sei camere per ospiti: «Ma 
con le  eventuali  infiltrazioni  
quando piove come la mettia-

mo? E poi, chi gestirà gli ospiti, 
con che personale?» si è chie-
sto Sciaudone. Ma sono le ca-
renze rilevate dai tecnici a pre-
occupare di più: «Manca l’ade-
guamento alla normativa anti-
sismica.  Ci  hanno  detto  che  
non è necessario perché non si 
cambia assetto, ma non è vero: 
ad esempio c’è un muro che re-
sta  esposto  ai  quattro  venti.  
Poi non è previsto il collega-
mento con la rete fognaria e, 
infine, sarebbe stato utile pro-
gettare  un  parcheggio  più  
grande, visto che si punta ad in-
crementare il numero di visita-
tori» hanno precisato i tecnici. 

«Ma,  considerando  che  il  
progetto incide anche su una 
parte, verso l’Auditorium, non 
concessa in comodato al Co-

mune,  possiamo  rivedere  il  
contratto col  Comune? »  ha  
chiesto  Mazzoni.  «Giuridica-
mente no» ha risposto Cane-
pa. «Ma siamo i proprietari – 
ha aggiunto la Bocchino – e vo-
gliamo una soluzione condivi-
sa. Il progetto sarà pure defini-
tivo, però non pare funziona-
le: si può ridiscutere». 

Una sfida tra architetti che si 
preannuncia vivace: «Purtrop-
po gli studi d’architettura fan-
no progetti  magari belli,  ma 
un po’ calati dall’alto. Per Ma-
rengo sarebbe meglio qualco-
sa più aderente alle necessità. 
Soprattutto  che  funzioni».  
Benché la cosa più necessaria 
siano sempre i famosi 18 milio-
ni di euro. –

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SERVIZIO FEDERICA CASTELLANA

“Restauriamo quanto già restaurato
Stravolto il progetto per Marengo”
La Provincia contro il Comune per l’intervento da 18 milioni finanziato con il Bando periferie
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2
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Il debito della Provincia è di-
ventato  internazionale:  
causa la cessione crediti di 
mutui accesi 20 anni fa, l’en-
te di Palazzo Ghilini paga 
rate anche a una banca fran-
co-belga e a una tedesco-ir-
landese. L’ha spiegato il di-
rigente Gian Alfredo De Re-
gibus al Consiglio provin-
ciale sul bilancio 2020: «Un 
maxi mutuo per finanziare 
opere  pubbliche  stipulato  
dopo il 2004 con banche ita-
liane». È passato di mano 
anche per cambi di assetti 
societari.  La  banca  fran-
co-belga è Dexia, partecipa-
ta al 20% da Banco Bpm e al 
10% da Bper; l’altra è Dep-
fa, fondata in Germania nel 
1922, trasferita a Dublino 
all’inizio  degli  Anni  90.  
Quest’ultima tra l’altro una 
decina di anni fa era consi-
derata fra le tre «banche re-
gine» nella finanza di pro-
getto, quella appunto sfrut-
tata dagli enti pubblici per 
realizzare opere. Sia come 
sia il debito che oggi la Pro-
vincia di Alessandria deve 
ancora restituire è piutto-
sto  consistente  (almeno  
una decina di milioni) e le 
due rate annuali si aggira-
no su 2,5 milioni per Dexia 
e 400 mila euro per Depfa, 
tra restituzione del capitale 
e interessi.

Questi ultimi sono quasi 
al 6%, in linea con i tassi pra-
ticati  all’epoca  ma  molto  
più alti degli attuali. «Abbia-
mo chiesto alle due banche 
di saldare subito il debito: 
si  potrebbe  stipulare  un  
nuovo mutuo con la Cassa 
depositi e prestiti a condi-
zioni più vantaggiose e con 
quei  soldi  chiudere  i  due 
vecchi» ha detto De Regi-
bus. È una manovra che le 
norme della Cdp consenti-
rebbero nonostante la Pro-
vincia abbia varato un pia-
no di riequilibrio dei conti. 
«Purtroppo – ha aggiunto – 
le due banche ci chiedono 
anche  una  salata  penale,  
quindi dobbiamo valutare 
se l’operazione resti conve-
niente». P. B. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

PALAZZO GHILINI

Il debito 
milionario
è diventato
internazionale

lun 23 dicembre 2019 ore 18

SPETTACOLO PER FAMIGLIE

BUON NATALE,
BABBO NATALE

CITTÀ d i  TORTONA

con Pino Costalunga, Greta Magnani, 
Matteo Ferrari, Justine Caenazzo
regia Raffaele Latagliata
FONDAZIONE AIDA / ALCE NERO / COMUNE

DI VERONA - ASSESSORATO ALL’ISTRUZIONE

INFO Teatro Civico di Tortona
Via Ammiraglio Mirabello, 3 - Tortona (AL) - Tel. 0131 820195 - www.vivaticket.it

piemontedalvivo.it
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GIAMPIERO CARBONE

DANIELE PRATO

Sono in arrivo altri fondi per i 
danni causati  dalle alluvioni,  
stavolta per i privati. Ieri, il pre-
mier Giuseppe Conte ha firma-
to l’accordo tra la Banca euro-
pea degli investimenti e Cassa 
depositi  e  prestiti.  Sono stati  
messi a disposizione 300 milio-
ni di euro di finanziamenti da 
aggiungere ai 230 milioni già 
stanziati per la ricostruzione di 
edifici privati e di attività econo-
miche e produttive per diverse 
regioni, tra cui il Piemonte e 
Conte ha citato espressamente 
anche Alessandria. 

A ottobre per il solo Piemon-
te, il governo aveva stanziato 
17 milioni a copertura totale di 
tutti i lavori di somma urgenza 
eseguiti da Comuni e Province. 
Il mese successivo Palazzo Chi-
gi aveva messo sul tavolo altri 
19 milioni sempre per il  Pie-
monte, a fronte di una richiesta 
di 45. «Nel decreto fiscale appe-
na approvato – spiega l’onore-
vole Federico Fornaro – ci sono 
inoltre 40 milioni a livello na-
zionale e il 9 dicembre il mini-
stro delle Finanze ha emanato 
un decreto che prevede 100 mi-

lioni». Cifre che, ricorda Forna-
ro, serviranno a coprire i lavori 
di somma urgenza. Poi c’è ap-
punto il capitolo dei danni subi-
ti dai privati e i lavori considera-
ti d’urgenza, «coperti con i fon-
di previsti dall’accordo tra Bei e 
Cassa depositi e prestiti». 

Intanto,  ieri  in  seguito  al  
maltempo il sindaco di Pecet-
to, Andrea Bortoloni, ha firma-
to un’ordinanza con cui ha so-
speso l’uso dell’acqua dell’ac-
quedotto  per  usi  alimentari.  
«Ancora una volta, dopo che il 
Po è esondato – dice Bortoloni 
–, i valori dei nitrati nei pozzi 
sono abnormi. Era già capitato 
lo stesso problema un anno fa. 
La causa è legata a pozzi trop-
po superficiali, che vengono in-
quinati». In Comune da doma-
ni si distribuiranno bottiglie ai 
circa 1200 abitanti e il sindaco 
sta cercando di avere a disposi-
zione un’autobotte da posizio-
nare nella piazza centrale del 
paese. «Temo – continua Bor-
toloni – che possa trascorrere 
più di una settimana prima del 
ritorno alla normalità». 

Intanto, ieri nell’Acquese e 
nell’Ovadese, le due zone che 
portano i segni più pesanti del-

la doppia alluvione, quella di 
ieri è stata una giornata di ap-
prensione. I Com aperti, i vo-
lontari della Protezione civile 
impegnati  a  monitorare  da  
mattina a sera soprattutto le 
frane. Ma la pioggia è stata me-
no intensa del previsto: solo 
l’Orba ha esondato a Capriata, 
obbligando il Comune a chiu-
dere via Oltre Orba. Qualche 
danno in più l’ha causato il ven-
to: nell’Acquese, ad esempio, 
sono cadute alcune piante a Ri-
caldone e un palo della luce. 
La circolazione ferroviaria, co-
me deciso in via preventiva dal-
le Fs, ha subito rallentamenti. 
Sull’Alessandria-Acqui-Savo-
na è stata ridotta la velocità a 
50 orari ed è stato cancellato il 
20% dei treni. Sulla Acqui-Ge-
nova, i treni hanno viaggiato 
ai 30 orari tra Borzoli e Prasco, 
con una riduzione del 25% del-
le corse. Se non ci saranno sor-
prese, oggi saranno cancellati 
sulla Acqui-Genova solo i treni 
6053, 6072 e 6074. La velocità 
tornerà alla normalità. Resta 
interrotto per frana solo il trat-
to Acqui-Prasco. —

HA COLLABORATO Franca Nebbia

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

L
e famiglie di Acqui an-
cora sfollate e ospitate 
negli hotel della città 
dopo le alluvioni di ot-

tobre  e  novembre  dovranno  
iniziare a cercarsi una nuova si-
stemazione. A pagare il conto 
degli alberghi finora è stata la 
Regione, ma il contributo sca-
drà a fine anno: con un inter-
vento del Comune, si è riusciti 
a garantire ancora un periodo 
«cuscinetto» all’inizio di gen-

naio, ma poi  le famiglie do-
vranno traslocare in alloggi da 
cercare sul mercato. L’ha an-
nunciato ieri il sindaco Loren-
zo Lucchini, che ha radunato 
in Sala Consiglio i cittadini per 
fare il punto della situazione. 

«Siamo  riusciti  a  ottenere  
una proroga per dare più tem-
po alle persone di cercarsi una 
casa, considerato che di mez-
zo c’è  il  periodo delle  feste.  
Non lasceremo nessuno da so-
lo: siamo qui per darvi una ma-
no»  ha  detto  Lucchini,  che  
quantifica in 20 mila euro la 
spesa sostenuta finora per ospi-
tare gli sfollati negli hotel. Il 
sindaco ha spiegato che l’affit-
to che i cittadini dovranno pa-
gare per le nuove case sarà poi 
rimborsato dalla Regione. In-
tanto, qualcuno potrà rientra-
re, grazie alla revoca imminen-
te di ordinanze emesse subito 
dopo l’emergenza. Con i tecni-
ci e il vice sindaco Paolo Mi-
ghetti, Lucchini ha passato in 

rassegna caso per caso: sulla 
ventina di famiglie che risulta-
vano ancora sfollate (all’inizio 
erano 125 persone), alla fine 
ne  sono  rimaste  «solo»  14.  
Una manciata potrà rientrare 
a breve. «Le fessurazioni non 
preoccupano e non mettono a 
rischio  l’abitabilità  dell’edifi-
cio» spiega uno dei tecnici a 
una donna seduta in seconda 
fila, che tira un sospiro di sollie-
vo. Non va a tutti così bene, in 
molti altri casi per rientrare sa-
ranno necessari lavori non in-
differenti, specie nei due fron-
ti caldi di regione Lacia e Mon-
testregone, dove ci sono state 
le frane più spaventose. Ogni 
famiglia fa l’elenco di perples-
sità e danni subiti da frane e 
smottamenti che, spesso, sono 
arrivati da terreni confinanti e 
rendono anche più difficile in-
tervenire: «Abbiamo bisogno 
che il Comune ci stia accanto 
in questa fase». D. P. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SERRAVALLE SCRIVIA

Acqui, scade a fine anno il contributo della Regione

Ancora quattordici famiglie sfollate
“Da gennaio devono pagare l’hotel”

Alluvioni, in arrivo i soldi per i privati
Intanto proclamata l’emergenza idrica a Pecetto di Valenza: il Po in piena ha sommerso e inquinato i pozzi

Il sindaco Lorenzo Lucchini ha incontrato a Palazzo Levi gli sfollati di Acqui 

Riaperto il tunnel della Crenna
È stata aperta ieri, con un giorno d’anticipo 
sul programma, la galleria della Crenna, fra 
Gavi e Serravalle. Il tunnel è stato allargato 
dalle imprese incaricate dal Cociv essendo 
l’opera inserita fra gli interventi viabilistici 

legati al Terzo valico. L’intervento, fa sapere 
Rfi, è costato 8,5 milioni di euro. Salita Cren-
na, utilizzata in quest’ultimo anno come stra-
da alternativa, è stata chiusa al traffico: pos-
sono passare solo i residenti alla Crenna.

PRIMO PIANO

IL CASO
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CHIESTI ANCHE I DANNI AI LAVORATORI

I venti licenziati di Rivalta
fanno guerra alla Coop
ma scattano altre denunce
MARIA TERESA MARCHESE 
TORTONA

Ancora protesta al supermer-
cato Coop di Alessandria dove 
ieri si sono accampati i lavora-
tori della Clo iscritti al SiCo-
bas per far reintegrare i 20 li-
cenziati.  Hanno  lasciato  il  
market prima della chiusura. 
«Dopo la mancata parola del-
la Clo sul reintegro dei lavora-
tori licenziati – dicono dal sin-
dacato – riprende la lotta dei li-
cenziati politici del magazzi-
no logistico Coop di Tortona. 
La Coop continua a restare in 
silenzio  dimostrandosi  com-
plice della rappresaglia anti-
sindacale  della  cooperativa  
Clo e a propagandare ai suoi 
soci e clienti un “codice etico” 
sbugiardato da questo licen-
ziamento repressivo dei lavo-
ratori iscritti al SiCobas». E ag-
giungono: «Anche ieri, prote-
stando alla Coop di Alessan-
dria, i licenziati hanno ricevu-
to tanta solidarietà dai cittadi-
ni venuti per fare la spesa (che 

in non pochi casi vi hanno ri-
nunciato dopo aver saputo dei 
licenziamenti) e dalle realtà 
solidali che questa settimana 
hanno costituito un comitato 
di solidarietà».

Intanto, ieri  mattina il  re-
sponsabile delle risorse uma-
ne della Clo, Davide De Bella, 
ha depositato in questura la se-
conda parte di denunce e ri-
chieste di risarcimento danni. 
«Siamo  arrivati  a  6  espo-
sti/querela con 27 persone de-
nunciate e una richiesta di ri-
sarcimento danni complessi-
va – tra la cooperativa Clo e il 
cliente Coop – che sta arrivan-
do a 1 milione e mezzo di eu-
ro, oltre alle 8 denunce indivi-
duali per lesioni gravi per i fat-
ti commessi a Siziano. Giove-
dì pomeriggio i SiCobas han-
no abbandonato il tavolo del-
le trattative minacciando azio-
ni di blocco e boicottaggio». E 
la lotta dei lavoratori è riparti-
ta  «occupando»  la  Coop  di  
Alessandria. «Hanno rifiutato 
un accordo dove la Clo, in cam-
bio di un congruo indennizzo, 
ritirava tutte le denunce e gli 
esposti – aggiunge De Bella –. 
Questo non è stato possibile 
per la posizione ideologica del 
sindacato, che probabilmente 
non è interessato al futuro di 
queste persone. Ed è già stata 
notificata anche la  sanzione 
amministrativa (tra i 1000 e i 
4000 euro) a tutte le persone 
che hanno bloccato strada Sa-
vonesa il 30 ottobre». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

GIAMPIERO CARBONE
NOVI LIGURE

È probabilmente solo un «pe-
sce piccolo» ma è indagato 
per associazione mafiosa e 
altri  reati  legati  all’attività  
delle cosche calabresi. Dopo 
l’indagine  Alchemia  del  
2016, con gli arresti di due 
imprenditori, un’altra prova 
della presenza di persone ac-
cusate di essere vicine alla 
‘ndrangheta  nel  Novese  è  
emersa con l’arresto di Gian-
luigi Cavallaro, residente in 
provincia  di  Vibo  Valentia  
ma domiciliato a Novi, ope-
razione avvenuta nell’opera-
zione «Rinascita-Scott», con 
oltre 300 arresti. I carabinie-
ri del Ros, insieme ai colle-
ghi  del  comando  novese,  
hanno  fermato  Cavallaro  
nella sua casa in città, trasfe-
rendolo in carcere ad Ales-
sandria, su ordine di custo-
dia cautelare del gip di Ca-
tanzaro. 

A Novi l’uomo, 33 anni, ge-
stiva  un  autolavaggio  da  
qualche mese. I carabinieri, 
essendo ancora in corso le in-

dagini, non rivelano l’indiriz-
zo  dell’abitazione  né  delle  
sua attività.

Cavallaro, secondo quan-
to si legge nell’ordinanza, è 
indagato  per  associazione  
mafiosa, estorsione e lesio-
ni. Insieme a Giovanni Riz-
zo, considerato appartenen-
te alla ‘ndrina dei Mancuso e 
finito anch’egli in carcere, è 
accusato  di  aver  costretto  
due persone abitanti a Nico-
tera Marina (Vibo Valentia) 
a cedere un terreno e una ca-
sa a prezzo di molto inferio-
re al  valore, nell’ambito di  
un sistema di usura messo in 
atto  della  famiglia  ‘ndran-
ghetista. 

Una delle vittime nel 2016 
si era visto tagliare la recin-
zione e gli alberi del suo ter-
reno e avvelenare il cane. I 
presunti ‘ndranghetisti si era-
no dichiarati proprietari dei 
suoi beni e quando quest’ulti-
mo ha chiesto di poter pren-
dere almeno i mobili, i mede-
simi, insieme a Cavallaro, lo 
hanno preso a bastonate. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ESTORSIONE a VIBO VALENTIA

Dalla Calabria a Novi
in cella per ’ndrangheta
gestore di autolavaggio 

La protesta dei lavoratori licenziati all’ingresso della Coop
ALBINO NERI

Fi no al 24 dicembre

Ananas

€ 0,69
al kg

Gambero argentino 

decongelato

€ 9,90
al kg

Tartine gamberi e salmone

conf. 12 pezzi 480 g

VOGLIAZZI

€ 7,99
al kg € 16,65

Per orari e indirizzi visita il sito www.iper.it

seguici su

Offerte valide ad esclusione di Monza Maestoso
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Lo stabilimento Cerutti di Casale

FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

L’unica  certezza  dopo  l’in-
contro  di  ieri  a  Confindu-
stria  Vercelli  sulla  Officine 
meccaniche Cerutti è il ricor-
so  alla  cassa  integrazione  
straordinaria per ristruttura-
zione aziendale «e per gesti-
re eventuali contraccolpi oc-
cupazionali»  come  sottoli-
neano Fiom Cgil, Fim Cisl e 
Uilm Uil. «L’elemento che ci 
preoccupa fortemente – dico-
no i sindacati – è la dichiara-
zione di Cerutti che ci saran-
no esuberi certi, a oggi non 
ancora quantificabili, rispet-
to a un potenziale nuovo as-
setto aziendale». 

Un assetto su cui però il  
Gruppo Cerutti non ha forni-
to altre informazioni nel ver-
tice  sulla  situazione  delle  
due fabbriche di Casale e Ver-
celli,  307  lavoratori.  Il  re-
sponsabile del personale, An-
gelo  Novarino,  ribadisce  

quanto  già  comunicato  e  
cioè «del manifestato interes-
se da parte di due investitori 
internazionali  caratterizza-
to  da  contenuti  industriali  
non solo di continuità, ma 
anche di ulteriore sviluppo 
nel  settore  delle  macchine  
per la stampa di imballaggi o 
di  elementi  di  sicurezza  o  
per il converting». Di più non 
dice «tenuto conto della deli-
catezza del momento».

Non c’è dubbio che la fase 
della trattativa sia delicata, 
ma ai lavoratori e ai sindaca-
ti  «sarebbe piaciuto sapere 
dove si andrà a parare – dice 

Maurizio  Cantello,  Fiom  
Cgil, sostenuto da Alberto Pa-
storello,  Uilm,  e  Calogero  
Palma, Fim – cioè se l’azien-
da verrà venduta o se ci sarà 
collaborazione  del  Gruppo  
storico Cerutti con i due indu-
striali  internazionali  di  cui  
l’azienda ha parlato. In en-
trambi i casi ci sarebbe una ri-
caduta sui lavoratori sia co-
me riorganizzazione del per-
sonale sia come esuberi, una 
parola che purtroppo abbia-
mo sentito durante l’incon-
tro a Vercelli. Ovviamente al 
sindacato sta a cuore soprat-
tutto il futuro dei lavorato-
ri». 

Da mesi i sindacati chiede-
vano incontri con la direzio-
ne della Officine Mecccani-
che  Cerutti  «dovuti  a  una  
sempre più crescente preoc-
cupazione rispetto alle pro-
spettive industriali del grup-
po». Nell’ultimo decennio, i 
sindacati hanno contribuito 
a fronteggiare la crisi che ha 
colpito l’azienda, «in difesa 
dell’occupazione  e  di  una  
più stabile prospettiva indu-
striale». Il riferimento è a cas-
sa integrazione, contratti di 
solidarietà e part time. 

«Gli ammortizzatori socia-
li – dice Novarino – sono uno 
strumento possibile e vi ricor-
reremo in accordo con il sin-
dacato, come abbiamo sem-
pre fatto». 

Altri  incontri  avverranno 
dopo le festività. —
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SINDACATO E DIRE ZIONE A CONFRONTO

Nel futuro della Cerutti esuberi
e la “cassa” per ristrutturazione
C’è attesa per le proposte di ingresso di due investitori internazionali

INTERROGATORI

Violenze
in comunità
Con il giudice
4 su 5 tacciono

307
Sono i dipendenti
negli stabilimenti

di Casale
e di Vercelli

Quattro su 5 si sono avval-
si della facoltà di non ri-
spondere. Ieri si sono svol-
ti gli interrogatori degli in-
dagati nell’inchiesta relati-
va alle presunte violenze 
sessuali su una ospite di 
16  anni  della  comunità  
per minori Vittoria di Ca-
resana. Violenze che sa-
rebbero  state  compiute  
da altri minori accolti nel-
la struttura, ma secondo 
la procura di Vercelli note 
ad almeno 5 tra operatori 
e coordinatrici di Casa Vit-
toria, che però non hanno 
fatto nulla.

Quattro donne e un uo-
mo sono indagati per con-
corso omissivo di violen-
za sessuale di gruppo. Il 
gip ha disposto per loro il 
divieto  temporaneo  di  
esercitare qualunque atti-
vità a contatto con mino-
ri. Ieri i 5 sono comparsi 
davanti  al  giudice  Clau-
dio Passerini. Due opera-
trici e due coordinatrici si 
sono avvalse della facoltà 
di non rispondere. A. Z. —
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